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Presidenza del Presidente REBECCHINI 

I N D I C E 

Disegni di legge in sede redigente 

«Nuove norme per l'esercizio delle assicura­
zioni private sulla vita» (674) 
(Seguito della discussione e approvazione 
degli articoli con modificazioni) 

PRESIDENTE, relatore alla Commissione . Pag. 12, 13, 
14 e passim 

ALIVERTI (DC) 13, 14 
FELICETTI (PCI) 13, 14 
MARGHERI (PCI) 13 
ORSINI, sottosegretario di Stato per l'industria, 
il commercio e l'artigianato 13, 15 
PETRILLI (DC) 56 

Disegni di legge in sede deliberante 

«Modifiche ed integrazioni alla legge 2 feb­
braio 1973, n. 7, concernente "Norme per 
l'esercizio delle stazioni di riempimento e 
per la distribuzione di gas di petrolio lique­
fatti in bombole"» (1335), approvato dalla 
Camera dei deputati 
(Seguito della discussione e approvazione) 

PRESIDENTE, relatore alla Commissione . Pag. 1, 3, 4 
e passim 

ALIVERTI (DC) 11,12 
MARGHERI (PCI) 7 
ORSINI, sottosegretario di Stato per l'industria, 
il commercio e l'artigianato 2, 7, 9 
PACINI (DC), relatore alla Commissione 2, 6, 7 
URBANI (PCI) 4, 7, 9 e passim 

I lavori hanno inizio alle ore 18,45. 

DISEGNI DI LEGGE IN SEDE DELIBERANTE 
«Modifiche ed integrazioni alla legge 2 febbraio 

1973, n. 7, concernente "Norme per l'esercizio del­
le stazioni di riempimento e per la distribuzione 
di gas di petrolio liquefatti in bombole"» (1335), 
approvato dalla Camera dei deputati 
(Seguito della discussione e approvazione) 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il 
seguito della discussione del disegno di leg­
ge: «Modifiche ed integrazioni alla legge, 2 
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febbraio 1973, n. 7, concernente "Norme per 
l'esercizio delle stazioni di riempimento e 
per la distribuzione di gas di petrolio lique­
fatti in bombole"», già approvato dalla Ca­
mera dei deputati . 

Ricordo che nella seduta antimeridiana il 
senatore Urbani aveva illustrato alcuni 
emendamenti . 

PACINI, relatore alla Commissione. Espri­
merò un parere complessivo su tutti gli 
emendamenti presentati dal senatore Ur­
bani . 

Ho potuto conoscere il testo di questi 
emendamenti solo nel pomeriggio. Posso co­
munque dire che a mio parere queste modifi­
che, come già quelle che ci erano state se­
gnalate, rischiano di creare delle difficoltà al 
disegno di legge al nostro esame. 

Gli obiettivi fondamentali di questo dise­
gno di legge sono quelli sottolineati stamani 
dal sottosegretario Orsini. Con gli emenda­
menti del senatore Urbani, però, si rischia di 
aggiungerne un altro, cioè quello della rifor­
ma delle strutture del mercato di questo 
settore, tema che avrebbe bisogno di un 
ulteriore approfondimento, che, per la verità, 
non ho potuto fare. E i problemi non nasco­
no solo dal punto di vista generale, visto che 
le stesse procedure indicate dal collega Ur­
bani creano ulteriori difficoltà dal punto di 
vista burocratico, che, tenendo conto dell'ar­
ticolazione di tale mercato, potrebbero avere 
la conseguenza di ostacolare il perseguimen­
to di uno degli obiettivi indicati dal sottose­
gretario Orsini, cioè quello della razionaliz­
zazione del settore. 

Alla luce di queste considerazioni, pur ri­
mettendomi al parere del Governo, sarei 
dell'avviso di lasciare il testo così come è 
stato approvato dalla Camera dei deputati, 
onde evitare di introdurre elementi di ulte­
riore difficoltà dal punto di vista della valu­
tazione complessiva del provvedimento. 
Chiederei pertanto al senatore Urbani di non 
insistere su questi emendamenti . 

ORSINI, sottosegretario di Stato per l'indu­
stria, il commercio e l'artigianato. Il Governo 
auspica che il testo — sul quale esiste una 
larga convergenza in questa Commissione, 

come del resto alla Camera — diventi al più 
presto legge dello Stato. Gli emendamenti 
del senatore Urbani confermano, trattandosi 
di questioni di un certo rilievo, ma non 
incidenti sull'asse della legge, l'esistenza di 
un largo potenziale consenso. 

Tali emendamenti riguardano sostanzial­
mente la proposta di modificare il sistema 
vigente delle concessioni nel settore. Attual­
mente esiste un regime di concessione ammi­
nistrativa per chi riempie le bombole, un 
regime di concessione amministrativa per 
chi le distribuisce e un regime di regolamen­
tazione affidata agli enti locali per i rivendi­
tori. La proposta del senatore Urbani tende a 
far sì che i gestori degli impianti di riempi­
mento siano sempre anche distributori. At­
tualmente chi gestisce un impianto di riem­
pimento può anche essere distributore, ma ci 
sono casi di semplici distributori che non 
hanno impianti di riempimento, trattandosi 
di due concessioni distinte. 

Ringrazio il senatore Urbani per l 'appro­
fondimento svolto in questa materia, ma 
debbo osservare che la fusione cui tende la 
sua proposta metterebbe al di fuori dell'ope­
ratività nel settore tutte le imprese di distri­
buzione che non dispongano dì impianti di 
r iempimento. Si t rat ta di una linea che va 
verso una certa ipotesi di razionalizzazione 
che può anche essere compresa, ma che, se è 
auspicata dall 'Ente nazionale idrocarburi 
(ENI), certamente non lo è dai distributori. 

Si t ra t ta di un settore in notevole difficoltà 
a causa dell'avvento del metano che, dimi­
nuendo lo spazio di mercato del gas in bom­
bole, ha provocato la naturale espulsione di 
alcuni operatori. Mi sembra perciò opportu­
no che attività minori, quale quella della 
distribuzione, non vengano eliminate in 
omaggio ad una razionalizzazione che rischia 
di sconfinare nella concentrazione. 

Per queste ragioni, pur apprezzando lo 
sforzo del senatore Urbani, mi dichiaro con­
trario agli emendamenti agli articoli 1 e 2. 
Per le stesse ragioni sono altresì contrario ai 
due emendamenti aggiuntivi proposti dal 
senatore Urbani. 

Inoltre il senatore Urbani propone una 
diversa formulazione del quarto comma del­
l'articolo 4, nella quale, pur accogliendosi le 
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linee generali di indirizzo emerse alla Came­
ra dei deputati, viene prevista anche la de­
trazione dei costi derivanti dagli adem­
pimenti organizzativi contabili, nonché da 
maggior divulgazione e professionalità in 
ordine alle misure di sicurezza per l'installa­
zione dei recipienti di gas di petrolio lique­
fatti. La misura di questi costi soprattutto 
per quanto riguarda l 'incremento della pro­
fessionalità degli addetti al settore rischia di 
essere difficilmente quantificabile, perchè si 
trat terebbe in sostanza di fondi per l'istru­
zione professionale; ci sarebbe però anche un 
problema di scelte, vale a dire se dare mag­
giori fondi alla legge n. 308 del 1972, concer­
nente il r isparmio energetico, o concedere 
dei benefici economici a coloro che fornisco­
no o dicono di fornire indicazioni a quelli 
che installano delle bombole. Di solito però 
si t rat ta di operatori che non si limitano 
soltanto ad installare le bombole, a mettere 
un gancio nel muro, ma svolgono anche altre 
attività. 

Per queste ragioni, pur apprezzando l'in­
tenzione, mi dichiaro contrario all 'emenda­
mento in esame. 

Con l 'emendamento all'articolo 5 si inten­
dono introdurre delle leggere modifiche al 
testo, della cui opportunità non sono con­
vinto. 

Con l 'emendamento all'articolo 6 si propo­
ne sostanzialmente di restringere il campo 
dell'installazione dei recipienti di collega­
mento alle apparecchiature di utilizzazione a 
coloro che saranno muniti di un attestato di 
idoneità rilasciato dal Ministro dell'indu­
stria: in un'ottica di flessibilità delle attività 
lavorative mi sembra che questa specifica­
zione possa rappresentare un elemento di 
burocratizzazione. 

Infine, con l 'emendamento all'articolo 8 
vengono proposte maggiori sanzioni a chi 
non procede all'assicurazione: questo proble­
ma è stato oggetto di ampio dibattito alla 
Camera dei deputati e pertanto mi rimetto 
alla volontà della Commissione, pur non na­
scondendovi le mie perplessità circa un 
eventuale rinvio alla Camera dei deputati 
del provvedimento per la definizione di que­
sto aspetto. 

PRESIDENTE. Passiamo all 'esame e alla 
votazione degli articoli. 

Ne do lettura: 

Art. 1. 

1. Il primo comma dell'articolo 1 della leg­
ge 2 febbraio 1973, n. 7, è sostituito dal 
seguente: 

«I titolari delle concessioni previste dal­
l'articolo 1 della legge 21 marzo 1958, n. 327, 
per l 'installazione e la gestione di impianti 
di r iempimento e di travaso di gas di petro­
lio liquefatti, debbono avere la disponibilità 
di serbatoi fissi aventi capacità volumetrica 
non inferiore al 20 per cento della capacità 
volumetrica complessiva di tutt i i recipienti 
di proprietà (bombole) risultanti dalle de­
nunce periodiche presentate, ai sensi dell'ar­
ticolo 4 della legge 21 marzo 1958, n. 327, al 
Ministero dell 'industria, del commercio e 
dell 'artigianato o al prefetto, a seconda della 
competenza, nonché di quelli per i quali 
siano stati stipulati contratti di r iempimento 
con terzi». 

2. Il quinto comma dell'articolo 1 della 
legge 2 febbraio 1973, n. 7, è sostituito dal 
seguente: 

«Per le imprese titolari di più concessioni 
rilasciate ai sensi dell'articolo 1 della legge 
21 marzo 1958, n. 327, ai fini della determi­
nazione del rapporto di cui al primo comma 
del presente articolo tra capacità volumetri­
ca dei serbatoi fissi e capacità complessiva 
dei recipienti da riempire, si fa riferimento 
alla capacità totale di tutti i serbatoi fissi 
esistenti in tutt i i depositi, raffinerie e im­
pianti petrolchimici di propietà della conces­
sionaria o appartenenti a società collegate o 
dalla medesima controllate, ai sensi dell'arti­
colo 2359 del codice civile, modificato dal­
l'articolo 6 del decreto-legge 8 aprile 1974, 
n. 95, convertito in legge, con modificazioni, 
dalla legge 7 giugno 1974, n. 216». 

A questo articolo sono stati presentati dal 
senatore Urbani due emendamenti . Il primo 
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tende ad aggiungere, alla fine del pr imo 
comma, le parole: «titolari delle concessio­
ni». Il secondo tende ad aggiungere, dopo il 
secondo, un terzo comma del seguente te­
nore: 

«Nel secondo comma dell'articolo 3 della 
legge 21 marzo 1958, n. 327, dopo le parole: 
"può effettuarlo in recipienti propri o di 
terzi" inserire le parole: "titolari di conces­
sioni di cui all'articolo 1"». 

Poiché nessuno domanda di parlare, metto 
ai voti il primo emendamento del senatore 
Urbani, di cui ho dato testé lettura. 

Non è approvato. 

Metto ai voti il secondo emendamento del 
senatore Urbani, di cui ho già dato lettura. 

Non è approvato. 

URBANI. Signor Presidente, al di là delle 
varie argomentazioni, devo rilevare che è 
prevalsa la logica di non apportare modifi­
che al testo già approvato dalla Camera dei 
deputat i . In sede di dichiarazione di voto, 
p r ima della votazione finale del provvedi­
mento, spiegherò i motivi della nostra con­
trarietà a questo tipo di procedimento. 

Vorrei comunque sottolineare ancora una 
volta ai colleghi l ' importanza della copertura 
assicurativa. 

PRESIDENTE. Poiché nessun altro doman­
da di parlare, metto ai voti l'articolo 1. 

È approvato. 

Il senatore Urbani ha proposto un emenda­
mento tendente ad inserire, dopo l'articolo 1, 
il seguente articolo aggiuntivo. 

Art. I-bis. 

L'articolo 2 della legge 2 febbraio 1973, 
n. 7 è sostituito dal seguente: 

«L'attività di distribuzione di gas di petrolio 
liquefatti in bombole costituisce pubblico 
servizio ed è soggetta a concessione. 

Possono ottenere la concessione di cui al 
primo comma i titolari delle concessioni di 
installazione e gestione di impianti di riem­
pimento e travaso di gas di petrolio liquefat­
ti, i quali devono farne richiesta al prefetto o 
al Ministro dell 'industria, del commercio e 
dell 'artigianato, a seconda che l 'attività deb­
ba essere svolta in una sola o in più pro­
vince. 

I titolari delle concessioni di cui al prece­
dente comma decadono dalla concessione 
qualora entro 180 giorni dalla data del de­
creto di concessione non dimostrino alla au­
torità concedente di: 

a) essere proprietari di recipienti aventi 
le caratteristiche di cui al secondo, terzo e 
quarto comma dell'articolo 4 della legge 21 
marzo 1958, n. 327; 

b) avere adempiuto agli obblighi previsti 
nel successivo articolo 5». 

Poiché nessuno domanda di parlare, metto 
ai voti l 'emendamento aggiuntivo del senato­
re Urbani di cui ho dato testé lettura. 

Noti è approvato. 

II senatore Urbani ha proposto un altro 
emendamento, tendente ad aggiungere il se­
guente articolo: 

Art. I-ter. 

Il primo comma dell'articolo 3 della legge 
2 febbraio 1973, n. 7, è sostituito dal se­
guente: 

«Coloro che, all 'atto dell 'entrata in vigore 
della presente legge, siano titolari di una 
concessione di distribuzione senza essere ti­
tolari di quella di riempimento e di travaso 
debbono chiedere la concessione di cui al­
l'articolo 2 entro 12 mesi dall 'entrata in 
vigore della presente legge». 

Il terzo comma dell'articolo 3 della legge 2 
febbraio 1973, n. 7, è sostituito dal seguente: 

«Il titolare della concessione ottenuta ai 
sensi del presente articolo decade dalla con­
cessione stessa qualora non adempia a quan­
to prescritto dal terzo comma del precedente 
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articolo, entro 30 giorni dalla data del decre­
to di concessione». 

Poiché nessuno domanda di parlare, metto 
ai voti l'articolo aggiuntivo I-ter, di cui ho 
dato lettura. 

Non è approvato. 

Art. 2. 

1. I titolari delle concessioni per la instal­
lazione e la gestione di impianti di riempi­
mento e di travaso di gas di petrolio lique­
fatti sono tenuti al pagamento della tassa di 
concessione governativa di cui all 'articolo 
89-bis della tariffa annessa al decreto del 
Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, 
n. 641, e successive integrazioni e modifica­
zioni. 

È approvato. 

Art. 3. 

1. All'articolo 5 della legge 2 febbraio 
1973, n. 7, i commi primo e secondo sono 
sostituiti dai seguenti: 

«I recipienti riempiti con gas di petrolio 
liquefatti, di capacità non inferiore ai sedici 
litri, destinati ad uso domestico od industria­
le, non possono essere detenuti in deposito, 
messi in distribuzione o installati se l 'impre­
sa distributrice non abbia provveduto all'as­
sicurazione: 

a) della responsabilità civile cui è tenuta 
essa impresa o qualsiasi altro soggetto per 
danni conseguenti all'uso dei recipienti e 
relativi annessi compresi gli strumenti di 
connessione all ' impianto di utilizzazione 
causati a persone, cose ed animali; 

b) della responsabilità civile dell 'utente 
o delle persone con esso conviventi conse­
guenti all'uso dei recipienti e relativi an­
nessi. 

2. L'assicurazione è stipulata per somme 
non inferiori a un miliardo per ogni evento 
che provochi danni a persone, cose ed ani­
mali, con un limite di duecentocinquanta 

milioni per ogni persona e di cinquecento 
milioni per le cose ed animali. L'aggiorna­
mento per le somme da assicurare può esse­
re determinato, con decreto del Ministro 
dell 'industria, del commercio e dell'artigia­
nato». 

È approvato. 

Art. 4. 

1. L'articolo 6 della legge 2 febbraio 1973, 
n. 7, è sostituito dal seguente: 

«L'utente finale del servizio di distribuzio­
ne del gas di petrolio liquefatto in bombole 
di capacità volumetrica non inferiore ai sedi­
ci litri deve corrispondere alla impresa di­
stributrice, t ramite il venditore, un deposito 
cauzionale infruttifero a garanzia della resti­
tuzione della bombola di ammontare pari, 
per ciascuna bombola, a lire diecimila. Detto 
ammontare potrà essere modificato, con de­
creto del Ministro dell 'industria, del com­
mercio e dell 'artigianato. 

Il venditore è obbligato a richiedere le 
cauzioni e ne è responsabile verso l'impresa 
distributrice, cui deve un rendiconto men­
sile. 

Per ogni cauzione ricevuta il venditore 
deve consegnare all 'utente una quietanza. 

L'importo delle cauzioni deve essere inve­
stito entro il mese successivo a quello della 
riscossione della cauzione in titoli dello Sta­
to ovvero garantiti dallo Stato. Gli interessi 
relativi, dedotti gli oneri per gli adempimen­
ti di cui al presente articolo ed al precedente 
articolo 3, devono essere versati entro il 30 
gennaio di ogni anno alle tesorerie provincia­
li ed affluiranno al fondo di cui all'articolo 
26 della legge 29 maggio 1982, n. 308. Le 
imprese distributrici di cui all'articolo 1 del­
la presente legge possono essere autorizzate 
dal Ministero dell'industria, del commercio e 
dell 'artigianato ad investire le cauzioni, fino 
al 40 per cento del loro ammontare globale, 
per la realizzazione di impianti fissi nel set­
tore del gas di petrolio liquefatto, con priori­
tà per impianti di ricevimento costiero e di 
stoccaggio del gas. A tal fine le imprese 
devono presentare progetti specifici al Mini­
stero dell 'industria, del commercio e dell'ar-
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tigianato, il quale con il decreto di autorizza­
zione può condizionare allo stato di avanza­
mento dei lavori, ovvero al positivo collaudo 
di essi, lo svincolo della percentuale di cau­
zioni liberata a copertura degli investimenti 
in impianti fissi autorizzati ai sensi del pre­
sente comma. 

L'impresa distributrice deve tenere una 
contabilità specifica delle cauzioni, facendo 
risultare mediante rendiconti trimestrali, da 
inviare entro due mesi dalla chiusura del 
trimestre al Ministero dell 'industria, del 
commercio e dell 'artigianato, il numero e 
l 'ammontare delle quietanze rilasciate, il nu­
mero e l 'ammontare delle quietanze per le 
quali sia stata restituita la cauzione, l'impor­
to netto risultante dalla differenza tra le 
cauzioni incassate e quelle restituite corri­
spondente all 'acquisto mensile dei titoli di 
Stato o garantiti dallo Stato, nonché il nu­
mero e la qualità dei titoli acquistati. 

La cauzione è restituita all 'atto della defi­
nitiva restituzione del contenitore e della 
relativa quietanza. In caso di dispersione o 
di distruzione del contenitore l 'impresa di­
stributrice ha diritto ad incamerare l'impor­
to della cauzione». 

2. Entro due mesi dall 'entrata in vigore 
della presente legge il Ministro dell'indu­
stria, del commercio e dell 'artigianato ap­
prova il modello dei libri contabili e dei 
rendiconti per la tenuta della contabilità ai 
sensi del quinto comma dell'articolo 6 della 
legge 2 febbraio 1973, n. 7, come modificato 
dalla presente legge, ed emana norme per la 
tenuta dei bollettari di quietanza da parte 
del venditore e per la tenuta della contabili­
tà specifica delle cauzioni da parte delle 
imprese distributrici. 

A questo articolo è stato presentato un 
emendamento da parte del senatore Urbani, 
tendente a sostituire il quarto comma del­
l'articolo 6 della legge 2 febbraio 1973, n. 7, 
come modificato dall'articolo 4 del disegno 
di legge, con i seguenti: 

«L'importo delle cauzioni deve essere inve­
stito entro il mese successivo a quello della 
riscossione della cauzione in titoli di Stato 
ovvero garantiti dallo Stato, da depositarsi 

presso le tesorerie provinciali e vincolati alla 
restituzione delle cauzioni. Gli interessi dei 
titoli affluiranno al fondo di cui all'articolo 
26 della legge 29 maggio 1982, n. 308 e ad 
essi non si applicano le disposizioni della 
legge 25 gennaio 1985, n. 6. Sono dedotti 
dagli interessi dei titoli, a favore delle im­
prese distributrici, gli oneri: 

a) per gli adempimenti organizzati-
vo-contabili del nuovo istituto della cau­
zione; 

b) per gli adempimenti assicurativi; 
e) per i costi derivanti dagli obblighi 

previsti dal successivo articolo 6. 

Le imprese distributrici di cui all'articolo 
1 della presente legge possono essere auto­
rizzate dal Ministero dell 'industria, del com­
mercio e dell 'artigianato ad investire le cau­
zioni, fino al 40 per cento del loro ammonta­
re globale, per la realizzazione di impianti 
fissi nel settore del gas di petrolio liquefatto, 
con priorità per impianti costieri di ricevi­
mento e stoccaggio. A tal fine le imprese 
devono presentare progetti specifici al Mini­
stero dell 'industria, del commercio e dell'ar­
tigianato, il quale con il decreto di autorizza­
zione può condizionare allo stato di avanza­
mento dei lavori, ovvero al positivo collaudo 
di essi, lo svincolo della percentuale di cau­
zioni liberata a copertura degli investimenti 
in impianti fissi autorizzati ai sensi del pre­
sente comma». 

Comunico che in riferimento all'articolo 4 
il relatore Pacini ha presentato un ordine del 
giorno. 

PACINI, relatore alla Commissione. Signor 
Presidente, onorevole Sottosegretario, onore­
voli colleghi, il testo dell'ordine del giorno 
che ho presentato è il seguente: 

«La 10a Commissione permanente del Se­
nato, 

dopo ampio dibattito sul disegno di leg­
ge n. 1335, consapevole dell'urgenza dell'ap­
provazione dello stesso disegno di legge per 
riorganizzare il settore in tempi rapidi, 

invita il Ministro dell 'industria, del com­
mercio e dell 'artigianato, 
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in sede di emanazione del decreto di cui 
all'articolo 4, primo comma, a rivedere l'am­
montare della cauzione per adeguarlo al 
prezzo reale delle bombole». 
0/1335/1/10 

PRESIDENTE. Invito il rappresentante del 
Governo a pronunciarsi sull'ordine del gior­
no presentato dal relatore Pacini. 

ORSINI, sottosegretario di Stato per l'indu­
stria, il commercio e l'artigianato. Signor Pre­
sidente, accolgo l'invito contenuto nel pre­
sente ordine del giorno, precisando peraltro 
che il disegno di legge al nostro esame stabi­
lisce una cifra precisa per deposito cauziona­
le modificabile con decreto del Ministro del­
l ' industria. Questo ordine del giorno sarà 
adeguatamente considerato in sede di perio­
dica revisione della cifra. Desidero ancora 
sottolineare che, anche se nel provvedimento 
viene stabilito che la cauzione debba essere di 
10.000 lire nella prima fase, potrà risultare 
anche di 12.000 lire, in base alla facoltà di 
adeguamento prevista nel provvedimento. 

MARGHERI. È previsto nel testo del dise­
gno di legge che possa essere modificata? 

PRESIDENTE. L'articolo 4 stabilisce te­
stualmente: «...detto ammontare» per il pri­
mo periodo, come ha specificato l'onorevole 
Sottosegretario, «potrà essere modificato, 
con decreto del Ministro dell 'industria, del 
commercio e dell 'artigianato». Quindi se il 
Governo accetta questo ordine del giorno, 
nell 'emanare i decreti dovrà tener conto del­
la volontà parlamentare in esso espressa. 

ORSINI, sottosegretario di Stato per l'indu­
stria, il commercio e l'artigianato. Comunque 
il decreto è motivato (non è un atto d'impe­
rio del principe) per cui bisognerà verificare 
i costi reali attraverso il consueto meccani­
smo. 

URBANI. Signor Presidente, onorevole Sot­
tosegretario, colleghi, esprimo a nome del 
Gruppo comunista parere contrario sull'ordi­
ne del giorno presentato dal relatore Pacini 

in base ad una semplice considerazione. In 
riferimento all'articolo 4 ho presentato un 
emendamento tendente ad introdurre una 
modifica limitata, e su di esso sono state 
avanzate alcune perplessità. Se approviamo 
questo ordine del giorno, il cui vero signifi­
cato è quello di adeguare la cauzione al 
costo della bombola, respingiamo ogni forma 
di razionalizzazione ed accogliamo la formu­
lazione che può diventare più pericolosa sen­
za considerare le enormi differenze esistenti 
nel nostro Paese. 

Inoltre, ritengo che il Governo, accettando 
questo ordine del giorno, vada al di là della 
logica contenuta nel provvedimento in base 
alla quale sono state stabilite 10.000 lire (che 
potranno essere 12.000 lire o 15.000 lire); ma 
il costo... 

ORSINI, sottosegretario di Stato per l'indu­
stria, il commercio e l'artigianato. Il costo non 
lo sa nessuno. 

URBANI. È vero, ma si fa presto a capire 
che si parla di circa 35.000 lire. Questo pro­
blema ha una certa rilevanza. 

Per questi motivi, ribadisco la posizione 
contraria del mio Gruppo politico. 

ORSINI, sottosegretario di Stato per l'indu­
stria, il commercio e l'artigianato. Signor Pre­
sidente, onorevoli senatori, accetto l'ordine 
del giorno come raccomandazione. 

PACINI, relatore alla Commissione. Prendo 
atto del parere del Governo e non insisto per 
la votazione. 

PRESIDENTE. Passiamo alla votazione. 
Metto ai voti l 'emendamento del senatore 

Urbani, tendente a sostituire il quarto com­
m a dell'articolo 6 della legge 2 febbraio 
1973, n. 7, come modificato dall'articolo 4 
del disegno di legge in esame, di cui ho già 
dato lettura. 

Non è approvato. 

Metto ai voti l'articolo 4, di cui ho dato 
precedentemente lettura. 

È approvato. 
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Art. 5. 

1. L'articolo 8 della legge 2 febbraio 1973, 
n. 7, è sostituito dal seguente: 

«Chiunque detenga recipienti per i gas di 
petrolio liquefatti di capacità non inferiore a 
sedici litri deve restituire alle imprese distri­
butrici, anche tramite il venditore, le bombo­
le vuote nonché quelle piene eccedenti il 
numero degli apparecchi di utilizzazione nel­
la quanti tà massima prevista dal decreto 
ministeriale 23 novembre 1972, pubblicato 
nella Gazzetta Ufficiale n. 309 del 28 novem­
bre 1972. 

L'utente, per ogni recipiente contenente 
gas di petrolio liquefatto, venduto ai sensi 
dell'articolo 6 della presente legge, deve es­
sere in possesso della quietanza di cauzione. 

È fatto obbligo ai distributori di ricevere 
le bombole di cui al primo comma, anche se 
provenienti da altro distributore». 

2. Agli adempimenti previsti dal primo 
capoverso del comma precedente si deve 
provvedere entro sei mesi dall 'entrata in 
vigore della presente legge. 

A questo articolo è stato presentato un 
emendamento da parte del senatore Urbani, 
tendente a sostituire, al terzo comma, del 
testo sostitutivo dell'articolo 8 della legge 
n. 7, la parola «distributori» con l 'altra «ri­
venditori», ed aggiungere alla fine le seguen­
ti parole: «purché della stessa marca». 

Poiché nessuno domanda di parlare, metto 
ai voti l 'emendamento presentato dal senato­
re Urbani, di cui è stata data lettura. 

Non è approvato. 

Metto ai voti l'articolo 5. 

È approvato. 

Art. 6. 

1. Ciascun recipiente deve essere immesso 
sul mercato a cura e spese delle imprese 
distributrici e accompagnato dalle istruzioni 
per l'uso e dalle avvertenze relative ai rischi 
connessi. 

A questo articolo è stato presentato un 
emendamento da par te del senatore Urbani, 
tendente a sostituire il testo dell'articolo 
stesso con il seguente: 

Art. 6. 

L'articolo 9 della legge 2 febbraio 1973, 
n. 7 è sostituito dal seguente: 

«Ciascun recipiente deve essere immesso 
sul mercato a cura delle imprese distributri­
ci, accompagnato dalle istruzioni per l'uso e 
dalle avvertenze relative ai rischi connessi. 

L'installazione dei recipienti e il loro colle­
gamento alle apparecchiature di utilizzazio­
ne saranno effettuate da persone munite di 
un attestato di idoneità rilasciato, dopo fre­
quenza di un apposito corso, secondo le nor­
me da approvarsi con decreto del Ministro 
dell 'industria, del commercio e dell'artigia­
nato». 

Poiché nessuno domanda di parlare, metto 
ai voti, l 'emendamento del senatore Urbani, 
sostitutivo dell'intero articolo 6. 

Non è approvato. 

Metto ai voti l'articolo 6. 

È approvato. 

Art. 7. 

1. L'articolo 11 della legge 2 febbraio 
1973, n. 7, è così modificato: al primo com­
ma la cifra 2.000.000 è sostituita dalla se­
guente: 10.000.000; al secondo comma la 
cifra 1.000.000 è sostituita dalla seguente: 5 
milioni; al terzo comma la cifra 200.000 è 
sostituita dalla seguente: 1.000.000. 

È approvato. 

Art. 8. 

1. Chiunque violi le disposizioni di cui agli 
articoli 4 e 6 della presente legge, ad esclu­
sione dell 'utente finale, è punito con la san-
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zione amministrativa fino a 10 milioni di 
lire. 

A questo articolo è stato presentato un 
emendamento da parte del senatore Urbani, 
tendente ad aggiungere alla fine dell'articolo 
le seguenti parole: «Chiunque non adempia 
agli obblighi di cui all'articolo 5 della pre­
sente legge è punito con una ammenda fino a 
5 milioni o con l'arresto fino a 3 mesi». 

URBANI. Signor Presidente, invito la Com­
missione ad approvare l 'emendamento che 
ho presentato all'articolo 8. Se modifichiamo 
solamente questo punto del disegno di legge 
al nostro esame non perderemo molto tempo 
perchè alla Camera dei deputati l 'approva­
zione potrà avvenire celermente. 

Ritengo che la misura contenuta nell'e­
mendamento (e mi rivolgo a tutti i colleghi) 
sia una cautela elementare; il fatto che non 
sia già prevista nel provvedimento rappre­
senta molto probabilmente una dimentican­
za (infatti vengono punite altre trasgressioni 
e non quella di chi non proceda all'assicura­
zione). Faccio quest 'ultimo appello affinchè, 
almeno su questo punto, il rappresentante 
del Governo prenda in considerazione la no­
stra proposta. 

ORSINI, sottosegretario di Stato per l'indu­
stria, il commercio e l'artigianato. Mi rimetto al 
giudizio della Commissione per vari motivi. 
Innanzi tutto, perchè questa materia è già 
stata affrontata ed esaminata ampiamente 
dalla Commissione permanente della Came­
ra dei deputati . In quell'occasione il Governo 
ha espresso, t ramite la mia persona, il pro­
prio parere favorevole al testo approvato in 
quella sede, per cui adesso non può assume­
re una posizione diversa e contraddittoria 
anche se si rende conto che è una materia 
opinabile. 

URBANI. Forse è stata una dimenticanza. 

ORSINI, sottosegretario di Stato per l'indu­
stria, il commercio e l'artigianato. Abbiamo 
valutato i pro e i contro e abbiamo concluso 
che queste violazioni rientrano in discipline 
di ordine generale. Più precisamente l'orien-
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tamento che è emerso è quello di farle ri­
comprendere nell 'ambito delle sanzioni am­
ministrative. 

Pur riconoscendo che è una materia molto 
opinabile, per le ragioni espresse mi rimetto 
alla Commissione. 

PRESIDENTE. Passiamo alla votazione. 
Metto ai voti l 'emendamento aggiuntivo 

presentato dal senatore Urbani, di cui ho già 
dato lettura. 

Non è approvato. 

Metto ai voti l'articolo 8. 

È approvato. 

Art. 9. 

1. La presente legge entra in vigore il 
novantesimo giorno successivo a quello della 
sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale 
della Repubblica italiana. 

È approvato. 

L'esame degli articoli è così esaurito. 
Passiamo alla votazione finale. 

URBANI. Io mi rendo conto delle motiva­
zioni che possono aver spinto il Governo e la 
maggioranza a non prendere in considerazio­
ne le nostre proposte; sulla validità di tali 
proposte, peraltro, si sono avute lodi perfino 
eccessive, e in questo c'è un po ' di contraddi­
zione. 

Io credo che nonostante l'urgenza del prov­
vedimento, e più in generale di provvedi­
menti come questo, si ponga la questione se 
la seconda lettura, nel caso che veramente si 
riconosca che ci sono delle ragioni valide di 
modifica, debba essere, come in questo caso, 
una lettura più formale che sostanziale o se 
invece valga la pena di completare o di 
correggere quello che risulta palesemente 
insufficiente o sbagliato. Tanto più che, per 
il caso particolare, dico anche che non c'era 
un'urgenza tale da giustificare che il provve­
dimento passasse così com'era. 

Le modifiche proposte non rispecchiavano 
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soltanto richieste, in questo caso, delle azien­
de pubbliche, che possono avere anche un 
interesse di concentrazione, come ha detto il 
Sottosegretario; e aggiungo che in questo 
caso esse avrebbero favorito una concentra­
zione che è oggettivamente un fatto positivo 
e che, d'altra parte, rientra in quella certa 
razionalizzazione di tutto il settore commer­
ciale. 

Sarà ben difficile per noi ottenere anche 
una graduale e ragionevole ristrutturazione 
del sistema commerciale, con tutt i i «paraca­
dute» e tut te le misure che pure sono neces­
sarie, se neppure in questo settore, in cui c'è 
una situazione veramente selvaggia (ricordo 
qui che il collega Consoli, il quale conosce 
bene la situazione del Mezzogiorno, dove le 
cose sono più gravi, ha parlato di «gravi 
speculazioni»), ci si preoccupa del fatto che 
la materia è degna di un maggiore approfon­
dimento. 

Naturalmente per fare questo ci voleva la 
disponibilità di tornare alla Camera; e io 
pongo allora la questione del buon legiferare 
(mi rivolgo al rappresentante del Governo e 
alla maggioranza): noi non facciamo una 
buona legge, così! C'era tempo, noi eravamo 
disponibili, tanto disponibili che, prendendo 
at to che eravamo in seconda lettura, avrem­
mo agito con la massima rapidità (e avrem­
mo potuto fare diversamente, come abbiamo 
fatto altre volte); però, nonostante questo, 
non abbiamo trovato una risposta, a cui si 
poteva pur arrivare. 

Io credo che i riconoscimenti avrebbero 
potuto essere tradotti in incontri che non 
avrebbero r i tardato l 'approvazione che di un 
giorno o due, per vedere cosa si poteva vera­
mente fare e credo che questo sarebbe stato 
in linea con la posizione espressa nella pre­
cedente seduta dal relatore Pacini, il quale 
esplicitamente aveva detto che tutte le cose 
che avevamo proposto avevano un loro fon­
damento; e mi pare che anche il Sottosegre­
tario, pur con delle perplessità, non abbia 
negato il fondamento e la validità delle cose 
che noi abbiamo proposto. 

Certo, è una questione di metodo che, però 
(tenetene conto), ha un peso, perchè se noi 
(e, in proposito, mi rivolgo anche al Presi­
dente, oltre che agli altri colleghi) vogliamo 

procedere in modo che un maggiore fair play 
renda più fluida la nostra attività, per con­
tropart i ta bisogna che, da parte del Governo 
e della maggioranza, ci sia la disponibilità 
ad accogliere quello che appare ragionevol­
mente accoglibile (per esempio, nel caso al 
nostro esame, sarebbe bastato un approfon­
dimento per una ragionevole modifica). Voi 
siete stati costretti invece a denegare l'ap­
provazione anche di un emendamento come 
quello sulle assicurazioni, che, credo, in 
qualsiasi altra situazione avrebbe trovato il 
vostro consenso. 

Detto questo, molto rapidamente voglio 
motivare il voto contrario dei senatori del 
Gruppo comunista, anche per ragioni di me­
rito sulle quali voglio rapidamente tornare. 

Noi avevamo proposto tre modifiche: la 
pr ima era quella di abolire la deformazione 
per cui chi distribuisce può anche non im­
bottigliare, una deformazione che, appunto, 
ha certi aspetti di speculazione e di inatten­
dibilità nei confronti dell 'utente e quindi di 
mancanza di razionalizzazione. Il collega Pa­
cini ha detto che i nostri emendamenti tur­
berebbero la razionalizzazione voluta dalla 
legge, ma io capisco che certe volte, quando 
bisogna difendere le proprie ragioni, le paro­
le vengono un poco gonfiate; e comunque io 
dico che da parte dell 'ENI e da parte di tutte 
le associazioni interessate c'è stata la richie­
sta di eliminare questa grave deformazione, 
per cui chi distribuisce — non chi vende, ma 
chi distribuisce, ripeto — può anche non 
imbottigliare. 

Il confronto non si può fare tra questa 
situazione e, per esempio, quella dei traspor­
ti. Qui siamo in presenza di un settore pro­
fondamente malato di inefficienza e di spe­
culazione: questa è una opinione universale, 
non solo dell'ENI, ma anche di quelle asso­
ciazioni che, organizzando i «piccoli», avreb­
bero ragione di nutrire preoccupazioni in 
ordine alla concentrazione. Il fatto è che 
tecnicamente è assurdo che oggi ci sia la 
distribuzione ai venditori: questo è il punto! 
Ai venditori e non all 'utenza! Cioè ci sono 
dei centri i quali imbottigliano e distribui­
scono. Ci possono anche essere dei centri, 
certo, che prevalentemente distribuiscono e 
in parte imbottigliano per cui, per l 'altra 
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parte, fanno dei contratti, come previsto qui, 
con un altro imbottigliatore ma devono ave­
re la concessione dell 'imbottigliamento e, 
con questo, dare all 'utenza reali garanzie 
tecniche. 

Pertanto questa nostra proposta andava in 
direzione del risanamento tecnico e anche — 
mi si consenta — del risanamento commer­
ciale, perchè i distributori che non imbotti­
gliano sono persone che hanno dei depositi 

• di bombole sovente fantomatici, e la cui 
presenza ha introdotto elementi di forte spe­
culazione e di malcostume, come qui è stato 
ampiamente denunciato. 

Questa mi sembrava una buona ragione 
per prendere in considerazione il problema e 
trovare una formulazione accettabile. 

La seconda questione che avevamo posto si 
riferiva all'utilizzo degli interessi sulle cau­
zioni. Mi sembra che le ragioni portate per 
non accogliere la nostra proposta siano un 
po ' deboli, anche se è chiaro che ognuno 
deve sostenere la propria tesi. Ciò che ha 
fatto la Camera mi sembra profondamente 
errato. Noi mett iamo in piedi un sistema per 
razionalizzare un settore: da questo derivano 
delle risorse e mi pare che sia logico che 
queste vengano innanzi tutto utilizzate per 
far funzionare il settore stesso e poi accanto­
nate per l'articolo 26 della legge 29 maggio 
7982, n. 308. Infatti, noi avevamo chiesto che 
si tenesse conto degli adempimenti organiz-
zativo-contabili del nuovo istituto della cau­
zione (qualcuno dovrà pur pagarli), degli 
adempimenti assicurativi (bisognerà farli), 
dei costi di adempimento dei corsi di qualifi­
cazione e dell'obbligo di predisporre una 
serie di strumenti informativi sulle bombole. 
Infine chiedevamo che venisse colmata una 
lacuna, che invece resta: ci sono 20 milioni 
di bombole, esistono da anni debiti dei 
dettaglianti nei confronti dei distributori, c'è 
stato un accordo interprofessionale che ha 
portato ad una sanatoria. Ma da chi deve 
essere pagata questa sanatoria? Deve essere 
pagata dai dettaglianti e, siccome questi han­
no difficoltà a pagarla, la questione rimane e 
la sanatoria non può andare avanti. Avevamo 
delle risorse e si trattava di utilizzarle in 
questo senso. 

La terza questione era relativa alla richie­

sta di un minimo di preparazione professio­
nale, affinchè coloro che eseguono gli allacci, 
sui quali intervengono molto spesso gli inci­
denti che conosciamo, dessero garanzie di 
sicurezza maggiori di quelle attuali . Infine, 
c'era la questione delle assicurazioni. 

A me sembra che difficilmente si possa 
dire che questi quattro argomenti non abbia­
no un loro fondamento, come è stato del 
resto riconosciuto. Per cui, il nostro voto 
contrario è dovuto a considerazioni sia sul 
merito del provvedimento, visto che i nostri 
emendamenti sono stati respinti, sia sul me­
todo che pone sempre il nostro Gruppo di 
fronte all 'alternativa se utilizzare le possibi­
lità date dal Regolamento per insistere, op­
pure se venire incontro con un fair play che 
anche in questa occasione abbiamo dimo­
strato. Certo, i risultati non sono sempre 
incoraggianti. 

ALIVERTI. Intervengo, signor Presidente, 
per dichiarare che il nostro Gruppo voterà a 
favore di questo provvedimento. La ragione è 
da attribuirsi alle esigenze emerse nel corso 
del dibattito, e cioè di aggiornare e comple­
tare le normativa vigente. 

Mi rendo conto che il testo che stiamo 
approvando non è immune da ulteriori consi­
derazioni e verifiche, soprattutto per quanto 
riguarda alcuni aspetti, che peraltro erano 
presenti già nel momento in cui venne vara­
ta le legge n. 7 del 1973, che andiamo a 
modificare. Però si pone, al di là dei proble­
mi specifici, una questione di carattere gene­
rale. A questo proposito, legittimamente mi 
pongo una domanda relativa al provvedi­
mento che è stato presentato esattamente un 
anno fa e che ha impiegato 367 giorni per 
essere approvato dal Parlamento. 

URBANI. Non per responsabilità del Se­
nato. 

ALIVERTI. Questo è un provvedimento che 
probabilmente poteva essere approvato velo­
cemente se il Parlamento si fosse deciso ad 
adottare norme più precìse in ordine ai pro­
pri comportamenti e in modo particolare 
alle proprie competenze. La normativa che 
qui si modifica poteva essere aggiornata nel 
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corso degli anni in cui la legge n. 7 è stata 
applicata, ivi compresa la norma relativa 
alla cauzione. 

A questo proposito, voglio ricordare che 
proprio nel 1973 si inneggiò all'abolizione 
della cauzione, come ad una grande conqui­
sta e questa proposta fu avanzata proprio dal 
maggiore ente petrolifero italiano, perchè 
riteneva di assumere in questo modo defini­
t ivamente il controllo, non solo della produ­
zione e del riempimento, ma anche della 
distribuzione del gas. Dopo 12 anni dall 'ap­
plicazione della legge, ci si è resi conto che 
le cose non sono affatto andate in quella 
direzione e si è invocata l'esigenza di ritor­
nare al criterio del deposito cauzionale, che 
credo sia, più che una norma di legge, una 
regola che viene universalmente applicata: 
quando si utilizzano beni di altrui proprietà 
si deve tutelare quest 'ultima con un deposito 
cauzionale. 

In fondo, tut to questo aggiornamento ruota 
intorno all'articolo 4 che è diventato l'artico­
lo principale del provvedimento al quale si è 
fatto costante riferimento nella discussione. 
Certo, l'articolo 4 non è immune, anche nel 
testo modificato dalla Camera, da osserva­
zioni e credo da qualche critica. Infatti, co­
me ha già evidenziato il collega Urbani, la 
destinazione degli interessi maturat i ad un 
fondo di dubbia validità qual è quello previ­
sto dall'articolo 26 della legge n. 308, è 
alquanto discutibile. Se poi si cerca di verifi­
carne i risultati si constaterà che lo stanzia­
mento è vanificato dal rinvio conseguente 
all'ampia revisione a cui la legge è presente­
mente sottoposta dal Parlamento. 

URBANI. Una legge che, in ogni caso, deve 
essere finanziata per le vie normali. 

ALIVERTI. Non so quale sia attualmente il 
numero di bombole in circolazione nel no­
stro paese. Nella relazione ministeriale si 
par la di 38 milioni di bombole; si dice che il 
fabbisogno è di 25 milioni, da tutti poi ulte­
riormente ridimensionato a 20 milioni. Tale 
piano costituirebbe un deposito cauzionale 
di 200 miliardi, valutando 10 mila lire per 
bombola: con un tasso di interesse presumi­
bile del 10 per cento, avremmo uno stanzia­

mento annuo attorno ai 20 miliardi. Mi chie­
do se una decisione siffatta sia rapportata 
alle esigenze di una legge, come la n. 308 
del 1982, che frequentemente viene invocata 
come bisognosa di ben altri stanziamenti, 
preso atto del fatto che la sua applicazione è 
sinora avvenuta in termini alquanto ridotti. 
Credo che però al di là di questo, che non è 
certamente un risvolto positivo, ci sia un 
aspetto favorevole: l'utilizzo da parte delle 
imprese del 40 per cento dell 'ammontare 
globale delle cauzioni. Infatti, con l'elevazio­
ne dal 30 al 40 per cento e con la messa a 
disposizione di questa somma per la realiz­
zazione di impianti fissi per il settore del gas 
si è andati , senza dubbio, incontro alle esi­
genze degli operatori del settore, i quali in 
vista di questa disponibilità hanno, tutti , 
auspicato una rapida approvazione del dise­
gno di legge nel testo che ci è stato trasmes­
so dalla Camera dei deputati . 

Pertanto, anche in considerazione di quan­
to ho sopra ricordato, ribadisco il voto favo­
revole della mia parte politica. 

PRESIDENTE. Poiché nessun altro doman­
da di parlare per dichiarazione di voto, met­
to ai voti il disegno di legge nel suo com­
plesso. 

È approvato. 

DISEGNI DI LEGGE IN SEDE REDIGENTE 

«Nuove norme per l'esercizio delle assicurazioni pri­
vate sulla vita» (674) 
(Seguito della discussione e approvazione degli 
articoli con modificazioni) 

PRESIDENTE, relatore alla Commissione. 
L'ordine del giorno reca il seguito della di­
scussione del disegno di legge: «Nuove nor­
me per l'esercizio delle assicurazioni private 
sulla vita». 

Riprendiamo il dibatti to sospeso il 1° ago­
sto scorso. Ricordo che in tale seduta si era 
svolta la discussione generale sul testo predi­
sposto dal comitato ristretto e da me — 
quale relatore — illustrato; pr ima di dichia­
rare chiusa tale fase procedurale, invito i 
colleghi che ritenessero, eventualmente, di 
presentare emendamenti al testo del comita-
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to ristretto di procedere alla illustrazione di 
essi, affinchè io possa, in sede di replica, 
pronunciarmi sugli stessi. A mia volta, riten­
go opportuno segnalare l'esigenza di talune 
correzioni. 

All'articolo 32 del disegno di legge in esa­
me, al numero 9) del primo comma, vengono 
particolarmente descritte talune specie di 
titoli — azioni ed obbligazioni — costituenti 
una delle categorie delle disponibilità ritenu­
te idonee per la copertura delle riserve tecni­
che delle imprese assicurative. 

In tale categoria compaiono sia i titoli 
azionari ed obbligazionari di società costitui­
te nella forma delle società per azioni, che le 
quote di società cooperative. 

Nell'espressione riportata nel testo propo­
sto dal comitato ristretto e concordato con il 
rappresentante del Governo, tuttavia, mentre 
risultano chiaramente indicate le condizioni 
cui devono sottostare le società per azioni 
nazionali, affinchè i titoli da queste emessi 
possano rientrare nel novero di quelli ritenu­
ti idonei al predetto fine di copertura (e, 
cioè, quotazione in borsa o al mercato ri­
stretto delle azioni, ovvero sottoposizione del 
bilancio a revisione), non si rinviene alcuna 
previsione di pari contenuto formale e so­
stanziale relativamente alle società coopera­
tive. 

Trattasi di semplice svista verificatasi in 
fase di stesura del testo, giacché la sottocom­
missione aveva unanimemente convenuto 
che le società cooperative in questione do­
vessero, a loro volta, risultare sottoposte alla 
certificazione di bilancio, ancorché volonta­
ria, di almeno tre anni. 

Appare necessario, quindi, rendere esplici­
ta l'intenzione manifestata dalla sottocom­
missione completando la dizione del testo 
con le parole: «purché certificate nei termini 
di cui sopra». 

ALIVERTI. Il testo dell'articolo 32, al nu­
mero 9), recita testualmente: «le cui azioni 
siano quotate in borsa o al mercato ristretto 
da almeno 3 anni...»: ciò non avviene per le 
società cooperative... 

FELICETTI. L'emendamento presentato 
dal relatore Rebecchini intende aggiungere 

le parole: «purché certificate nei termini di 
cui sopra». 

ALIVERTI. Continua l'articolo 32: «o il cui 
bilancio sia da almeno tre anni sottoposto a 
revisione da parte di una società iscritta 
nell 'albo speciale...». Le società cooperative 
sono già sottoposte a una revisione obbliga­
toria cui devono sottostare biennalmente, e 
non triennalmente. 

ORSINI, sottosegretario di Stato per l'indu­
stria, il commercio e l'artigianato. Mi sembra 
di aver capito dall 'emendamento presentato 
dal relatore Rebecchini che, se quote di so­
cietà cooperative devono essere utilizzate al 
fine di copertura delle riserve tecniche delle 
imprese, in questo caso, e solamente in que­
sto caso, i bilanci delle società cooperative 
debbono essere sottoposti ad esame da parte 
delle società di revisione. 

ALIVERTI. Sì, ma è già previsto dalla 
legge un obbligo di revisione a carico delle 
società cooperative, che si svolge biennal­
mente. Quindi per quale motivo dobbiamo 
introdurre un doppione, creando tra l 'altro 
confusione? 

PRESIDENTE, relatore alla Commissione. 
Onorevoli senatori, quanto ha sostenuto il 
collega Aliverti ha il suo fondamento. Co­
munque, questa ulteriore specificazione che 
viene prospettata dal mio emendamento ri­
sponde ad una raccomandazione espressa 
dalla sottocommissione; se si ritiene non 
necessaria, in questa sede possiamo non ac­
cettarla. 

FELICETTI. Si potrebbe accogliere questa 
raccomandazione sottolineando che le socie­
tà cooperative debbono essere costituite da 
almeno tre anni. 

MARGHERI. Signor Presidente, con la pro­
posta testé formulata dal senatore Felicetti, 
sicuramente le società cooperative delle cui 
quote si t rat ta saranno state sottoposte alla 
verifica biennale dei bilanci. Se noi invece 
manteniamo il testo attuale una società coo­
perativa, che, per esempio, si è costituita da 
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sei mesi, può non essere stata sottoposta alla 
verifica biennale. 

PRESIDENTE, relatore alla Commissione. 
La richiesta formulata dalla sottocommissio­
ne ha una sua logica perchè in sostanza 
intende estendere la certificazione dei bilan­
ci anche alle società cooperative nel quadro 
e nel contesto del discorso delle riserve tec­
niche. Comunque, anche se questa richiesta 
ha un suo fondamento, possiamo — come ho 
già detto — non accoglierla in questa sede e 
valutarla diversamente. 

ALIVERTI. Signor Presidente, sarebbe ne­
cessario precisare l 'aspetto della certificazio­
ne che è molto importante. 

PRESIDENTE, relatore alla Commissione. 
Ha molta importanza l'acquisizione della 
certificazione tecnica. 

La sottocommissione, motivando la pro­
pria richiesta, ha sostenuto che perchè le 
quote di società cooperative possano entrare 
a costituire riserva tecnica ci deve essere 
stata precedentemente la certificazione del 
bilancio delle cooperative stesse. Ci si riferi­
sce ovviamente non a tutte le società coope­
rative che operano nel paese ma soltanto a 
quelle che intendono fornire questa garanzia 
a tutela delle riserve tecniche delle compa­
gnie di assicurazione. 

A questo punto, ritengo opportuno rifor­
mulare l 'emendamento da me proposto, il 
cui nuovo testo è volto a inserire, al n. 9) 
del primo comma, dopo le parole: «di socie­
tà cooperative», le seguenti: «i cui bilanci 
siano stati certificati da almeno 3 anni». 

Conseguentemente a tale emendamento, 
nell'articolo 86, nel nuovo testo che si pro­
pone per i primo comma dell'articolo 31 
della legge 10 giugno 1978, n. 295, al n. 9) 
va introdotta la stessa espressione da me 
proposta per l'articolo 32 del disegno di 
legge in esame; analogamente dovrà farsi -
sempre all'articolo 86 - nel testo sostitutivo, 
primo comma, n. 9, dell'articolo 7 del decre­
to-legge 23 dicembre 1976, n. 857, convertito 
con modificazioni nella legge 26 febbraio 
1977, n. 39. 

Ritengo inoltre che si renda indispensabile 

aggiungere — nello stesso articolo —, al 
testo sostitutivo dell'articolo 32 della legge 
n. 295, le seguenti parole: «Viene altresì 
stabilita una quota minima da valere global­
mente per i beni immobili di cui al numero 
6) da destinarsi ad uso abitativo e per le 
attività di cui al n. 10)». È il discorso con­
cernente le quote minime e le quote massi­
me, perchè per quanto riguarda il ramo dan­
ni vi sia chiarezza sulla quota che per legge 
viene stabilita. 

FELICETTI. Signor Presidente, ad integra­
zione dell'intervento da me svolto nella pre­
cedente seduta, e raccogliendo il suo invito, 
segnalo innanzitutto una correzione da ap­
portare al secondo comma dell'articolo 9, 
n. 3). Dopo le parole: «...non inferiori ad un 
triennio, funzioni di amministratore» vanno 
aggiunte le altre: «o di sindaco». Si t rat ta 
evidentemente di ovviare a una semplice 
dimenticanza nella trascrizione del testo. 

Sono d'accordo con le proposte suggerite 
dal Presidente: anche su queste vi era già 
stata una nostra valutazione favorevole. C'è 
una questione invece su cui non si è raggiun­
to l'accordo in sede di comitato ristretto: mi 
riferisco all'articolo 86, laddove è importante 
stabilire una quota minima da valere per i 
beni immobili di cui al punto 10 (da desti­
narsi ad uso abitativo) e per l 'attività di cui 
al punto 11 del nuovo testo dell'articolo 7 
del decreto-legge n. 857 del 1976, convertito 
dalla legge 26 febbraio 1977, n. 39. L'emen­
damento da me testé formulato troverebbe 
la sua collocazione pr ima dell 'ultimo comma 
dell'articolo 86. 

PRESIDENTE, relatore alla Commissione. 
Poiché nessun altro domanda di parlare, di­
chiaro chiusa la discussione generale. 

Prima di dare la parola al rappresentante 
del Governo, in qualità di relatore mi limite­
rò a pronunciarmi sugli emendamenti pre­
sentati dal senatore Felicetti. 

Sono favorevole al primo emendamento, 
all 'articolo 9, in quanto si t rat ta di una 
specificazione necessaria. 

Per quanto concerne il secondo emenda­
mento, all'articolo 86, il mio parere è contra­
rio: trattasi di questione già t ra t ta ta in sede 
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di comitato ristretto, dove si è ritenuto che 
questa formulazione più specifica potrebbe 
portare ad una maggiore rigidità che si ri-
perquoterebbe su tutto il fronte delle tariffe. 

ORSINI, sottosegretario di Stato per l'indu­
stria, il commercio e l'artigianato. Nel dichia­
rare il parere del Governo sugli emendamen­
ti presentati concordo con quanto ha detto il 
relatore Rebecchini. Quindi, esprimo parere 
favorevole su tutti gli emendamenti eccetto 
su quello proposto all'articolo 86 dal senato­
re Felicetti, in quanto ritengo che introduca 
degli elementi di rigidità, inopportuni alme­
no nella situazione attuale. 

PRESIDENTE. Passiamo all 'esame e alla 
votazione degli articoli. 

La sottocommissione per l'esame degli 
emendamenti ha predisposto un testo inte­
gralmente sostitutivo degli articoli. 

Propongo che l'esame e la votazione degli 
articoli abbia luogo sulla base di tale testo. 

Poiché non si fanno osservazioni, così ri­
mane stabilito. 

Do lettura degli articoli nel testo proposto 
dalla sottocommissione. 

Art. 1. 

(Ambito di applicazione della legge) 

Le disposizioni della presente legge si ap­
plicano agli enti e alle imprese che esercita­
no o gestiscono nel territorio della Repubbli­
ca le assicurazioni e le operazioni indicate 
per rami nel punto A) della tabella allegata o 
assumono, in corrispettivo dei contributi ri­
scossi, l'obbligo di corrispondere capitali o 
rendite con convenzione relativa alla durata 
della vita dei propri iscritti. 

Le disposizioni della presente legge non si 
applicano: 

a) alle amministrazioni pubbliche, agli 
enti di previdenza amministrati per legge 
dal Ministero del tesoro, agli istituti, agli 
enti, alle casse e ai fondi comunque denomi­
nati che gestiscono, in favore dei lavoratori o 
di singole categorie professionali, forme di 
previdenza e di assistenza comprese in un 
regime legale obbligatorio; 

b) alle società di mutua assicurazione, 
quando ricorrano congiuntamente le seguen­
ti condizioni: 

1) previsione nello statuto della possi­
bilità di esigere contributi supplementari o 
di r idurre le prestazioni o di ricorrere al 
concorso di terzi obbligati; 

2) ammontare annuo dei contributi 
riscossi, in dipendenza delle attività indicate 
nell'allegato, in misura in lire italiane non 
eccedente il controvalore di 500.000 unità di 
conto europee durante tre esercizi consecuti­
vi. Se tale importo è superato durante tre 
esercizi consecutivi, le disposizioni della pre­
sente legge si applicano a decorrere dal 
quarto anno; 

e) agli enti che garantiscono unicamente 
prestazioni in caso di decesso qualora le 
prestazioni siano erogate in natura o qualora 
l ' importo di tali prestazioni non superi il 
valore medio delle spese funerarie per un 
decesso determinato nella misura di cui alla 
lettera e) dell'articolo 10 del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 
1973, n. 597, e successive modificazioni; 

d) alle società di mutuo soccorso costi­
tuite a norma della legge 15 aprile 1886, 
n. 3818. 

È approvato. 

Art. 2. 

{Norme applicabili alle imprese 
non soggette alla legge) 

Alle società di mutua assicurazione di cui 
alla lettera b) del secondo comma dell'artico­
lo 1 continuano ad applicarsi le disposizioni 
che regolano l'esercizio delle assicurazioni 
sulla vita contenute nel testo unico delle 
leggi sull'esercizio delle assicurazioni private 
approvato con decreto del Presidente della 
Repubblica 13 febbraio 1959, n. 449, e suc­
cessive modificazioni. 

Le società di mutuo soccorso di cui alla 
lettera d) del secondo comma dell'articolo 1 
possono esercitare attività assicurativa solo 
nei limiti e con le modalità previsti da leggi 
speciali da emanarsi entro sei mesi dalla 
da ta di entrata in vigore della presente 
legge. 

È approvato. 
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Art. 3. 

(Definizione dell'unità di conto europea, della 
congruenza, della localizzazione di attività e 

del capitale sotto rischio) 

Agli effetti della presente legge si intende 
per: 

a) «unità di conto europea (ECU)» quella 
definita all'articolo 10 del regolamento fi­
nanziario del 21 dicembre 1977 applicabile 
al bilancio generale delle Comunità europee; 

b) «congruenza» la rappresentazione de­
gli impegni esigibili in una valuta, con corri­
spondenti attività rappresentate o realizzabi­
li in questa stessa valuta; 

e) «localizzazione» delle attività in un 
determinato Stato la presenza di attività 
mobiliari ed immobiliari all ' interno del ter­
ritorio di tale Stato. I crediti sono considera­
ti come localizzati nello Stato nel quale gli 
stessi sono esigibili; 

d) «capitale sotto rischio» il capitale 
uguale alla somma che deve essere versata ai 
beneficiari in caso di morte dell 'assicurato, 
diminuito della riserva matematica del ri­
schio principale. 

È approvato. 

Art. 4. 
(Enti e tipi di società che possono esercitare 
le attività indicate nel punto A della tabella 

allegata) 

Le attività indicate nel punto A) della ta­
bella allegata possono essere esercitate sol­
tanto da enti di diritto pubblico o da società 
per azioni, società cooperative a responsabi­
lità l imitata e società di mutua assicurazione 
costituite ai sensi, rispettivamente, degli ar­
ticoli 2325, 2514 e 2546 del codice civile. 

Le società e gli enti di cui al precedente 
comma debbono limitare l'oggetto sociale 
all'esercizio delle attività indicate nel punto 
A) della tabella allegata, della relativa riassi­
curazione e delle operazioni connesse a tali 
attività, con esclusione di qualsiasi altra atti­
vità commerciale. 

È vietata la costituzione nel territorio del­
la Repubblica di società che abbiano per 
oggetto l'esercizio delle attività indicate nel 
punto A) della tabella allegata esclusivamen­
te all 'estero. 

È approvato. 

Art. 5. 

(Contratti e operazioni dell'Istituto nazionale 
delle assicurazioni) 

L'Istituto nazionale delle assicurazioni 
esercita nel territorio della Repubblica e 
all'estero le assicurazioni e le operazioni di 
cui ai punti A) e B) della tabella allegata alla 
presente legge, nonché la riassicurazione ne­
gli stessi rami. 

I contratti stipulati, dall 'Istituto nazionale 
delle assicurazioni, per le assicurazioni e le 
operazioni di cui al precedente comma sono 
garantiti dallo Stato. 

È approvato. 

Art. 6. 

(Contratti compresi nel portafoglio del lavoro 
diretto italiano ed in quello del lavoro diretto 

estero) 

Sono compresi nel portafoglio italiano, an­
che se conclusi in regime di libertà di presta­
zione di servizio, i contratti stipulati dalle 
imprese autorizzate ai sensi degli articoli 7, 
19 e 25 della presente legge. 

Sono compresi nel portafoglio estero i con­
tratt i stipulati e gestiti da sedi secondarie 
all'estero di imprese con sede legale in Italia. 

È approvato. 

TITOLO II 

CONDIZIONI DI ACCESSO 

CAPO I 

NORME APPLICABILI ALLE IMPRESE AVENTI LA 
SEDE LEGALE NEL TERRITORIO DELLA REPUB­

BLICA 

Art. 7. 

(Autorizzazione) 

Le imprese aventi la sede legale nel terri­
torio della Repubblica che intendano eserci­
tare le attività indicate nel punto A) della 
tabella allegata debbono essere autorizzate 
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dal Ministro dell 'industria, del commercio e 
dell 'artigianato con decreto da pubblicarsi 
nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica ita­
liana. 

L'autorizzazione è rilasciata, previa istrut­
toria dell'Istituto per la vigilanza sulle assi­
curazioni private e di interesse collettivo 
(ISVAP) e su parere dello stesso Istituto sul 
programma di attività ai sensi dell'articolo 
4, secondo comma, lettera d), della legge 12 
agosto 1982, n. 576, e della Commissione 
consultiva per le assicurazioni private, di cui 
al titolo IX del testo unico delle leggi sull'e­
sercizio delle assicurazioni private, approva­
to con decreto del Presidente della Repubbli­
ca 13 febbraio 1959, n. 449, e successive 
modificazioni. 

L'autorizzazione è efficace per l'intero ter­
ritorio nazionale. 

L'autorizzazione è soggetta alla tassa di 
concessione governativa prevista dal n. 80 
della tariffa annessa al decreto del Presiden­
te della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 641, 
e successive modificazioni. 

L'impresa non può iniziare l 'attività assi­
curativa pr ima della pubblicazione del de­
creto di autorizzazione nella Gazzetta Ufficia­
le della Repubblica italiana. 

È approvato. 

Art. 8. 

(Contenuto dell'autorizzazione) 

L'autorizzazione può essere rilasciata per 
uno o più rami indicati al punto A) della 
tabella allegata. 

L'autorizzazione copre tutte le attività 
r ientranti nei rami cui si riferisce a meno 
che l 'impresa non chieda che essa sia limita­
ta ad una parte delle attività che rientrano 
nei singoli rami . 

È approvato. 

Art. 9. 

(Condizioni per il rilascio dell'autorizzazione) 

Per ottenere l'autorizzazione, l 'impresa de­
ve farne domanda al Ministero dell 'industria, 

del commercio e dell 'artigianato, fornendo la 
prova di possedere un capitale sociale, se si 
t ra t ta di società per azioni o di società coo­
perativa, o un fondo di garanzia, se si t rat ta 
di società di mutua assicurazione, non infe­
riore alla misura indicata nell'articolo 10. 

L'impresa deve unire alla domanda di au­
torizzazione i seguenti documenti: 

1) copia autentica dell 'atto costitutivo e 
dello statuto. Lo statuto deve indicare i sin­
goli rami che l 'impresa intende esercitare, 
oltre alle assicurazioni dirette, anche la rias­
sicurazione e se intende operare solamente 
nel territorio della Repubblica o anche all'e­
stero; 

2) la prova dell'avvenuto deposito del­
l 'atto costitutivo e dello statuto presso l'uffi­
cio del registro delle imprese e della relativa 
iscrizione a norma del codice civile; 

3) l'elenco nominativo degli amministra­
tori, dei rappresentanti legali e delle persone 
preposte alla direzione generale, almeno un 
terzo dei quali deve avere svolto, per uno o 
più periodi complessivamente non inferiori 
ad un triennio, funzioni di amministratore o 
di carattere direttivo in società o enti del 
settore assicurativo, creditizio o finanziario 
aventi un capitale o un fondo di dotazione 
non inferiore a 500 milioni di lire; 

4) il programma dell 'attività che intende 
esercitare, contenente gli elementi di cui 
all 'articolo 12 e accompagnato dalla relazio­
ne di cui all'articolo 13. 

L'impresa richiedente deve inoltre fornire 
ogni altro documento che sia ritenuto neces­
sario. 

A questo articolo è stato presentato un 
emendamento da parte del senatore Felicet­
ti, tendente ad inserire al numero 3) del 
secondo comma, dopo le parole: «funzioni di 
amministratore» le seguenti: «o di sindaco». 

Poiché nessuno domanda di parlare, metto 
ai voti l 'emendamento del senatore Felicetti, 
tendente ad inserire le parole «o di sindaco» 
al punto 3) del secondo comma dell'articolo 
9, dopo le parole: «funzioni di amministrato­
re». 

È approvato. 
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Metto ai voti l'articolo 9 nel testo emen­
dato. 

E approvato. 

Art. 10. 

(Misura del capitale o del fondo di garanzia) 

Il capitale delle società per azioni e il 
fondo di garanzia delle società di mutua 
assicurazione non possono essere inferiori a 
dieci volte l'ammontare minimo del capitale 
delle società per azioni. 

Per le società cooperative a responsabilità 
limitata il capitale non può essere inferiore 
alla metà del limite fissato nel primo 
comma. 

Fino all'ammontare minimo indicato nei 
commi precedenti il capitale od il fondo di 
garanzia debbono essere interamente costi­
tuiti con conferimenti in denaro e debbono 
essere interamente versati. 

È approvato. 

Art. 11. 

(Quote ed azioni delle società cooperative 
di assicurazione) 

Il limite individuale per le quote o le 
azioni delle società cooperative costituite per 
l'esercizio delle attività di cui alla tabella 
allegata è di lire 32 milioni. Tale limite non 
si applica alle persone giuridiche, per le 
quali restano ferme le disposizioni di cui 
all'ultimo comma dell'articolo 24 del decreto 
legislativo del Capo provvisorio dello Stato 
14 dicembre 1947, n. 1577, ratificato, con 
modificazioni, con legge 2 aprile 1951, 
n. 302, nel testo sostituito dall'articolo 3 
della legge 17 febbraio 1971, n. 127. 

È approvato. 

Art. 12. 

(Programma di attività) 

Il programma deve indicare le attività-che 
l'impresa intende esercitare e, a seconda di 
queste: 

1) le tavole di mortalità e di invalidità 
ed il saggio di interesse e gli altri dati costi­

tuenti le basi tecniche per il calcolo dei 
premi e della riserva matematica; 

2) l'esposizione dei metodi attuariali 
adottati per il calcolo dei tassi di premio, dei 
caricamenti e delle riserve tecniche; 

3) i criteri che l'impresa intende seguire 
per la riassicurazione dei rischi assicurati; 

4) gli elementi patrimoniali che costitui­
scono il capitale sociale ovvero, per le socie­
tà di mutua assicurazione, il fondo di garan­
zia; 

5) le previsioni relative alle spese di 
impianto dei servizi amministrativi e tecnici, 
centrali e periferici e della organizzazione 
agenziale e produttiva, nonché i mezzi finan­
ziari di cui l'impresa dispone in eccedenza al 
capitale sociale o al fondo di garanzia per far 
fronte a tali spese. 

Il programma deve inoltre indicare, con 
riguardo ai primi tre esercizi: 

1) la prevedibile situazione di tesoreria; 
2) le previsioni relative ai mezzi finan­

ziari necessari per la copertura degli impe­
gni e del margine di solvibilità di cui agli 
articoli 36 e seguenti; 

3) un piano che esponga dettagliatamen­
te le previsioni delle entrate e delle spese sia 
per le operazioni dirette che per le operazio­
ni di riassicurazione passiva e le operazioni 
di riassicurazione attiva qualora l'impresa 
intenda essere autorizzata all'esercizio di 
quest'ultima. 

Al programma di attività debbono essere 
allegate le tariffe dei premi puri e dei premi 
lordi e le condizioni generali e speciali di 
polizza per le varie specie di contratti. Tali 
condizioni devono regolare anche le riduzio­
ni ed i riscatti. 

Gli elaborati tecnici indicati ai numeri 1, 2 
e 3 del primo comma nonché le tariffe dei 
premi puri e dei premi lordi devono essere 
firmati da un attuario iscritto all'albo profes­
sionale. 

È approvato. 

Art. 13. 

(Relazione tecnica) 

Il programma di attività deve essere ac­
compagnato da una relazione tecnica conte-
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nente l'esposizione dei criteri in base ai qua­
li il programma stesso è stato redatto e sono 
state effettuate le previsioni relative ai ricavi 
ed ai costi. 

È approvato. 

Art. 14. 

(Estensione dell'autorizzazione ad altri rami) 

L'impresa già autorizzata all'esercizio di 
uno o più rami indicati al punto A) della 
tabella allegata che intenda estendere la pro­
pria attività ad altri rami indicati nello stes­
so punto della tabella deve essere autorizza­
ta dal Ministro dell'industria, del commercio 
e dell'artigianato, nelle forme e con le moda­
lità stabilite dall'articolo 7. 

Per ottenere l'estensione della autorizza­
zione l'impresa deve dare la prova di dispor­
re interamente del capitale sociale o del 
fondo di garanzia di cui all'articolo 10, non­
ché del margine di solvibilità e della quota 
di garanzia di cui agli articoli 36 e seguenti. 

La domanda di estensione della autorizza­
zione deve essere accompagnata dall'ultimo 
bilancio approvato e da un programma di 
attività per l'esercizio dei nuovi rami per i 
quali viene richiesta l'estensione dell'autoriz­
zazione, redatto in conformità a quanto sta­
bilito dall'articolo 12. Si applicano le dispo­
sizioni di cui all'articolo 12, terzo e quarto 
comma, ed all'articolo 13. 

Le disposizioni dei precedenti commi si 
applicano anche nel caso in cui l'impresa, 
dopo aver ottenuto un'autorizzazione limita­
ta ai sensi dell'articolo 8, secondo comma, 
intenda estendere l'esercizio ad altre attività 
rientranti nei rami per i quali è stata auto­
rizzata. 

È approvato. 

Art. 15. 

(Diniego dell'autorizzazione) 

L'autorizzazione, oltre che per difetto dei 
requisiti indicati dagli articoli 4 e 9, primo 
comma, non può essere rilasciata: 

a) se i documenti indicati nel secondo e 
terzo comma dello stesso articolo 9 non sono 

presentati o sono presentati in modo incom­
pleto o inidoneo; 

b) se non è fornita la prova che si è 
provveduto all'integrale versamento del ca­
pitale sociale o del fondo di garanzia; 

e) se non è fornita la prova dell'effettiva 
disponibilità dei mezzi necessari per far 
fronte alle spese di cui al n. 5) del primo 
comma dell'articolo 12; 

d) se le persone preposte all'amministra­
zione e alla gestione dell'impresa hanno ri­
portato condanna per delitto contro la pub­
blica amministrazione, contro l'economia 
pubblica, l'industria ed il commercio, contro 
il patrimonio nonché per alcuno dei delitti 
previsti dalla legge sul fallimento, dal codice 
civile in materia di società e consorzi, dalle 
leggi in materia tributaria e valutaria, e per 
altro delitto non colposo per il quale la legge 
commini la pena della reclusione non infe­
riore nel minimo a due anni e nel massimo a 
cinque anni, oppure condanna comportante 
l'interdizione dai pubblici uffici per una du­
rata superiore a tre anni, ovvero sono stati 
amministratori, direttori generali, sindaci o 
liquidatori di società che siano state assog­
gettate, nell'ultimo triennio, a procedure di 
fallimento, di amministrazione straordinaria 
o di liquidazione coatta amministrativa; 

e) se il programma di attività non soddi­
sfi alle esigenze finanziarie e alle regole 
tecniche della corretta gestione di una im­
presa assicuratrice; 

f) se le tariffe e le condizioni di polizza 
presentate in allegato al programma di atti­
vità non possano essere approvate per difetto 
dei necessari requisiti tecnici. 

Le disposizioni del presente articolo si ap­
plicano, in quanto compatibili, anche alla 
domanda di estensione della autorizzazione 
all'esercizio di nuovi rami. 

È approvato. 

Art. 16. 

(Diniego dell'autorizzazione) 

L'autorizzazione è negata dal Ministro del­
l'industria, del commercio e dell'artigianato 
con decreto motivato, da notificare all'im­
presa interessata, mediante lettera racco-
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mandata con avviso di ricevimento, entro il 
termine di sei mesi dalla data di presenta­
zione della domanda di autorizzazione com­
pleta dei documenti indicati negli articoli 9, 
12 e 13 o da quella della presentazione dei 
documenti aggiuntivi e dei chiarimenti ri­
chiesti dall'ISVAP. 

Scaduto il termine di cui al primo comma 
senza che il Ministro si sia pronunciato, l'au­
torizzazione si intende rifiutata. 

È approvato. 

Art. 17. 

(Decadenza dell'autorizzazione) 

L'impresa decade dall'autorizzazione se 
non ha iniziato effettivamente l'esercizio del­
l 'attività entro un anno dalla data di pubbli­
cazione del decreto di autorizzazione nella 
Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana. 

La decadenza è dichiarata con decreto del 
Ministro dell 'industria, del commercio e del­
l 'artigianato da pubblicarsi nella Gazzetta 
Ufficiale della Repubblica italiana. 

Decorso il termine di cui al primo comma, 
l ' impresa non può iniziare l 'attività non ef­
fettivamente esercitata se non dopo aver 
ottenuto una nuova autorizzazione. 

È approvato. 

Art. 18. 

(Approvazione delle tariffe 
e delle condizioni di polizza) 

Le tariffe e le condizioni di polizza relative 
alle operazioni e alle assicurazioni di cui al 
punto A) della tabella allegata presentate 
dalle imprese devono essere approvate dal 
Ministro dell 'industria, del commercio e del­
l 'artigianato. 

L'approvazione è concessa, previa istrutto­
ria e su parere dell'ISVAP, con lo stesso 
decreto con cui sono rilasciate l'autorizzazio­
ne o la sua estensione. 

È approvato. 

CAPO II 

NORME APPLICABILI ALLE IMPRESE AVENTI LA 

SEDE LEGALE IN ALTRO STATO MEMBRO DELLA 

COMUNITÀ ECONOMICA EUROPEA 

Art. 19. 

(Autorizzazione e condizioni 
per il suo rilascio) 

Le imprese che hanno la sede legale in. un 
altro Stato membro della Comunità econo­
mica europea ed intendono esercitare nel 
territorio della Repubblica le attività indica­
te nel punto A) della tabella allegata debbo­
no essere autorizzate dal Ministro dell'indu­
stria, del commercio e dell 'artigianato previa 
istruttoria e su parere dell'ISVAP. L'autoriz­
zazione non può essere concessa alle imprese 
che nello Stato nel quale hanno la sede 
legale sono autorizzate ad esercitare con­
giuntamente le predette attività e quelle di 
cui all 'articolo 1 della legge 10 giugno 1978, 
n. 295. Si applica la disposizione di cui al­
l'articolo 7, secondo comma. 

L'impresa che richiede l'autorizzazione de­
ve costituire nel territorio della Repubblica 
una sede secondaria, nominando un rappre­
sentante generale che abbia domicilio e resi­
denza in Italia, ed obbligarsi a tenere una 
contabilità specifica per l 'attività esercitata 
nel territorio della Repubblica, conservando 
i documenti relativi agli affari t rat tat i . Il 
rappresentante generale deve essere munito 
di un mandato, comprendente espressamente 
anche i poteri di rappresentare l 'impresa in 
giudizio e davanti a tutte le autorità della 
Repubblica, nonché di concludere e sotto­
scrivere i contratti e gli altri documenti rela­
tivi alle attività esercitate nel territorio della 
Repubblica. Qualora la rappresentanza sia 
conferita ad una persona giuridica, questa 
deve avere la sede legale nel territorio della 
Repubblica e deve a sua volta designare 
come proprio rappresentante una persona 
fisica che abbia domicilio e residenza in 
Italia e che sia munita di mandato compren­
dente i predetti poteri. 
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L'impresa deve unire alla domanda di au­
torizzazione i seguenti documenti: 

1) le copie autentiche dell'atto costituti­
vo e dello statuto, dell'atto da cui risulti la 
deliberazione di istituire la sede secondaria e 
dell'atto di nomina del rappresentante gene­
rale con l'osservanza delle norme contenute 
nell'articolo 2506 del codice civile; 

2) il certificato comprovante la residenza 
del rappresentante generale nel territorio 
della. Repubblica; 

3) l'elenco nominativo degli amministra­
tori e dei responsabili della gestione; 

4) il certificato rilasciato dalle compe­
tenti autorità di vigilanza dello Stato in cui 
si trova la sede legale, dal quale risultino 
quali rami tra quelli indicati al punto A) 
della tabella allegata l'impresa è autorizzata 
ad esercitare e le attività effettivamente 
esercitate; 

5) il certificato, rilasciato dalle autorità 
di cui al numero 4 attestante che l'impresa 
dispone del margine di solvibilità calcolato a 
norma degli articoli 36 e seguenti, e della 
quota minima di garanzia determinata in 
conformità a quanto stabilito dall'articolo 
39. Il certificato deve altresì indicare l'am­
montare dei mezzi finanziari dei quali l'im­
presa dispone in Italia per far fronte alle 
spese di cui al numero 2) del primo comma 
dell'articolo 20; 

6) il programma dell'attività che l'im­
presa intende esercitare nel territorio della 
Repubblica, contenente gli elementi di cui 
all'articolo 20. 

Il rappresentante generale deve essere in 
possesso, per tutta la durata dell'incarico, 
dei requisiti necessari per l'espletamento 
delle funzioni affidategli, secondo quanto 
stabilito dalla lettera d) del primo comma 
dell'articolo 15, per gli amministratori e le 
persone preposte alla gestione delle imprese 
con sede legale nel territorio della Repub­
blica. 

È approvato. 

Art. 20. 

(Programma di attività) 
Il programma di cui al precedente articolo 

19, terzo comma, numero 6, deve indicare, 
oltre alle attività che l'impresa intende eser­
citare ed ai dati e agli elementi previsti dai 
numeri 1, 2 e 3 del primo comma dell'artico­
lo 12: 

1) la situazione del margine di solvibilità 
dell'impresa e della quota di garanzia; 

2) le previsioni delle spese occorrenti per 
l'impianto, nel territorio della Repubblica, 
dei servizi amministrativi e tecnici, centrali 
e periferici e della organizzazione agenziale 
e produttiva, nonché l'indicazione dei mezzi 
finanziari di cui l'impresa dispone nella Re­
pubblica per far fronte a tali spese. 

Il programma deve altresì indicare, con 
riguardo ai primi tre esercizi, le previsioni 
relative agli elementi di cui al comma secon­
do, numeri 1, 2 e 3 dell'articolo 12. 

Al programma di attività debbono essere 
allegate le condizioni generali e speciali di 
polizza e le tariffe dei premi puri e dei premi 
lordi che l'impresa intende adottare per cia­
scuna categoria di operazioni secondo le di­
sposizioni di cui all'articolo 12, terzo e quar­
to comma, nonché la relazione tecnica di cui 
all'articolo 13. 

Debbono essere allegati altresì i bilanci e i 
conti dei profitti e delle perdite relativi ai 
tre ultimi esercizi o, se l'impresa esercita da 
meno di tre esercizi, quelli relativi agli eser­
cizi già chiusi. 

È approvato. 

Art. 21. 

(Consultazioni sul programma di attività 
tra le autorità di vigilanza) 

Il programma di attività presentato dal­
l'impresa è trasmesso alle competenti autori­
tà di vigilanza dello Stato nel quale l'impre­
sa ha la propria sede legale, affinchè queste 
ultime esprimano su di esso il loro parere. 

Alla trasmissione del programma provvede 
il Ministero dell'industria, del commercio e 
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dell 'artigianato, il quale vi allega le proprie 
osservazioni e quelle dell'ISVAP. 

Decorsi tre mesi dal ricevimento dei docu­
menti ad esse trasmessi senza che le autorità 
di cui al primo comma si siano pronunciate, 
si intende che esse abbiano espresso parere 
favorevole. 

È approvato. 

Art. 22. 

(Estensione dell'autorizzazione ad altri rami) 

L'impresa di cui al presente capo, già au­
torizzata all'esercizio di uno o più rami indi­
cati al punto A) della tabella allegata, che 
intenda estendere la propria attività ad altri 
rami indicati nello stesso punto della tabella, 
deve ottenere l'estensione dell'autorizzazione 
nelle forme e con le modalità stabilite dal­
l'articolo 7. 

Per ottenere l'estensione dell'autorizzazio­
ne l 'impresa deve presentare: 

a) il programma di attività per l'eserci­
zio dei nuovi rami, redatto in conformità a 
quanto stabilito al primo e secondo comma 
dell'articolo 20, con gli allegati previsti dal 
terzo e quarto comma dello stesso articolo; 

b) il certificato .rilasciato dalle compe­
tenti autorità di vigilanza dello Stato in cui 
ha la propria sede legale, contenente l'atte­
stazione e le indicazioni di cui all'articolo 
19, terzo comma, numeri 4 e 5. 

Il programma di attività deve essere ac­
compagnato dalla relazione di cui all'articolo 
13. 

Le disposizioni dei precedenti commi si 
applicano anche nel caso previsto all'articolo 
14, quarto comma. 

È approvato. 

Art. 23. 

(Diniego dell'autorizzazione) 

L'autorizzazione non può' essere rilasciata, 
oltre che nel caso in cui l 'impresa non adem­
pia, in tutto o in parte, alle condizioni di 

accesso richieste dai precedenti articoli, 
quando: 

1) l 'impresa non provi di disporre effetti­
vamente nel territorio della Repubblica dei 
mezzi finanziari necessari per far fronte alle 
spese di cui al numero 2 del primo comma 
dell'articolo 20; 

2) il programma di attività non soddisfi 
alle esigenze finanziarie e alle regole tecni­
che della corretta gestione di una impresa 
assicuratrice; 

3) il rappresentante generale non risulti 
in possesso dei requisiti di idoneità previsti 
nell 'articolo 15, primo comma, lettera d). 

Ai fini della valutazione del programma di 
attività, il Ministero dell'industria, del com­
mercio e dell 'artigianato e l'ISVAP tengono 
conto del parere delle competenti autorità di 
vigilanza dello Stato nel quale l 'impresa ha 
la propria sede legale. 

È approvato. 

Art. 24. 

, (Altre norme applicabili) 

Le disposizioni contenute negli articoli 7, 
quarto e quinto comma, 8, 16, 17 e 18, si 
applicano anche alle imprese di cui al pre­
sente capo. 

È approvato. 

CAPO III 

NORME APPLICABILI ALLE IMPRESE AVENTI SEDE 
LEGALE IN UNO STATO TERZO RISPETTO ALLA 

COMUNITÀ ECONOMICA EUROPEA 

Art. 25. 

(Autorizzazione e condizioni 
per il suo rilascio) 

L'impresa che ha la sede legale in uno 
Stato terzo rispetto alla Comunità economi­
ca europea e che intenda esercitare nel terri­
torio della Repubblica le attività indicate nel 
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punto A) della tabella allegata, deve essere 
autorizzata dal Ministro dell'industria, del 
commercio e dell'artigianato. L'autorizzazio­
ne non può essere rilasciata alle imprese che 
nello Stato nel quale hanno la sede legale 
sono autorizzate ad esercitare congiuntamen­
te le predette attività e quelle di cui all'arti­
colo 1 della legge 10 giugno 1978, n. 295. Si 
applica la disposizione di cui all'articolo 7, 
secondo comma. 

L'impresa che richiede l'autorizzazione de­
ve costituire nel territorio della Repubblica 
una sede secondaria, nominando un rappre­
sentante generale che abbia domicilio e resi­
denza nel territorio della Repubblica e che 
sia fornito dei poteri previsti dall'articolo 19, 
nonché del potere di compiere le operazioni 
necessarie per la costituzione ed il vincolo 
del deposito cauzionale previsto dal numero 
2 del successivo terzo comma. Qualora la 
rappresentanza sia conferita ad una persona 
giuridica, si applica la disposizione contenu­
ta nell'articolo 19, secondo comma, ultima 
parte. 

L'impresa deve inoltre dare la prova: 

1) di essere regolarmente costituita, se­
condo la legge dello Stato in cui ha la sede 
legale, in una delle forme indicate dall 'arti­
colo 4 o in forma equivalente e di esercitare 
regolarmente in tale Stato il ramo o i rami 
corrispondenti a quelli indicati nel punto A) 
della tabella allegata, per i quali richiede 
l'autorizzazione; 

2) di possedere nel territorio della Re­
pubblica attività per un ammontare almeno 
uguale all ' importo minimo della quota di 
garanzia prescritta dall'articolo 49 e di avere 
depositato a titolo di cauzione presso la 
Cassa depositi e prestiti o presso la Banca 
d'Italia, una somma, in numerario o in titoli, 
uguale almeno alla metà del suddetto impor­
to minimo. 

Per ottenere l'autorizzazione l 'impresa de­
ve inoltre: 

1) presentare insieme alla domanda i 
documenti di cui ai numeri 1, 2, 3 e 4 del 
terzo comma dell'articolo 19; 

2) obbligarsi a tenere presso la sede 
secondaria istituita nel territorio della Re­
pubblica una contabilità specifica dell'attivi­

tà esercitata nella Repubblica e a conservar­
vi i documenti relativi agli affari trattati ; 

3) obbligarsi a costituire un margine di 
solvibilità in conformità a quanto previsto 
dagli articoli 48 e seguenti; 

4) presentare un programma dell 'attività 
che intende esercitare nel territorio della 
Repubblica, in conformità delle disposizioni 
di cui all'articolo 20; 

5) fornire ogni altro documento che pos­
sa ritenersi necessario ai fini del rilascio 
dell 'autorizzazione medesima, in base alla 
presente legge. 

Al rappresentante generale si applica la 
disposizione contenuta nell'articolo 19, quar­
to comma. 

Per il vincolo delle attività depositate a 
titolo di cauzione ai sensi del numero 2 del 
terzo comma, si applicano le disposizioni 
dell'articolo 27 del regolamento di esecuzio­
ne delle norme per l'esercizio delle assicura­
zioni private, approvato con regio decreto 4 
gennaio 1925, n. 63. 

E approvato. 

Art. 26. 

(Diniego dell'autorizzazione) 

L'autorizzazione non può essere rilasciata, 
oltre che nei casi indicati dall'articolo 23, 
quando non sia rispettato dallo Stato nel 
quale l ' impresa ha la propria sede legale il 
principio di pari tà di t rat tamento o di reci­
procità nei confronti delle imprese aventi la 
sede legale nel territorio della Repubblica 
che intendano costituire o abbiano già costi­
tuito in tale Stato una sede secondaria. 

È approvato. 

Art. 27. 

(Estensione dell'autorizzazione ad altri rami) 

L'impresa di cui al presente capo, già au­
torizzata all'esercizio di uno o più rami indi­
cati nel punto A) della tabella allegata, che 
intenda estendere la propria attività ad altri 
rami indicati nello stesso punto della tabella, 
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deve essere autorizzata nelle forme e con le 
modalità stabilite dall'articolo 7. 

Per ottenere l'estensione dell'autorizzazio­
ne l 'impresa deve: 

a) presentare il programma di attività 
relativo ai nuovi rami per i quali l'autorizza­
zione è richiesta, redatto in conformità a 
quanto stabilito dall'articolo 20, primo e 
secondo comma, con gli allegati previsti dal 
terzo e quarto comma dello stesso articolo; 

b) dimostrare di essere in regola con le 
disposizioni sul margine di solvibilità e sulla 
quota di garanzia. 

Il programma di attività deve essere ac­
compagnato dalla relazione di cui all'articolo 
13 e dall 'ultimo bilancio approvato. 

Le disposizioni dei precedenti commi si 
applicano anche nel caso previsto dall'artico­
lo 14, quarto comma. 

È approvato. 

Art. 28. 

(Altre norme applicabili) 

Le disposizioni contenute negli articoli 7, 
quarto e quinto comma, 8, 16, 17 e 18 si 
applicano anche alle imprese di cui al pre­
sente capo. 

È approvato. 

TITOLO III 

CONDIZIONI DI ESERCIZIO 

CAPO I 

NORME APPLICABILI ALLE IMPRESE ^ 
AVENTI LA SEDE LEGALE 

NEL TERRITORIO DELLA REPUBBLICA 

Art. 29. 

(Atti soggetti ad approvazione) 

Le nuove tariffe e le nuove condizioni di 
polizza nonché le relative modificazioni che 

le imprese intendono adottare in corso di 
esercizio per le attività di cui al punto A) 
della tabella allegata devono essere approva­
te dal Ministro dell 'industria, del commercio 
e dell 'artigianato, previa istruttoria e su pa­
rere dell'ISVAP, entro tre mesi dalla loro 
presentazione. Decorso il termine suddetto le 
tariffe e le condizioni di polizza si intendono 
approvate. Le nuove tariffe e le nuove condi­
zioni di polizza hanno effetto dalla data di 
pubblicazione del decreto di approvazione 
nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica o, in 
caso di approvazione tacita, dal primo gior­
no del mese successivo a quello di scadenza 
dei tre mesi dalla presentazione. 

Sono soggette ad approvazione con le mo­
dalità previste dal precedente comma le mo­
dificazioni relative agli atti ed ai dati di cui 
ai numeri 1 e 2 del primo comma dell'artico­
lo 12. 

È approvato. 

Art. 30. 

(Obbligo di gestione distinta per le imprese già 
autorizzate ad esercitare anche le assicurazioni 

contro i danni) 

Le imprese, che alla data del 15 marzo 
1979 esercitavano congiuntamente ai rami di 
cui all'articolo 1 della legge 10 giugno 1978, 
n. 295, uno o più rami indicati nel punto A) 
della tabella allegata, possono continuare in 
tale esercizio, ma devono tenere per ciascuna 
delle due attività suddette una gestione di­
stinta. 

L'impresa che esercita la propria attività a 
norma del precedente primo comma deve: 

a) tenere le scritture contabili in modo 
che, per ciascuna gestione, siano evidenziati 
i fatti contabili e di gestione ed i relativi 
risultati e la disponibilità del margine di 
solvibilità prescritto, rispettivamente, dalla 
presente legge e dalla legge 10 giugno 1978, 
n. 295. In particolare, tutte le parti te dei 
profitti e delle rendite nonché delle perdite e 
delle spese devono essere ripartite in base 
alla loro origine, mentre gli elementi comuni 
alle due gestioni devono essere imputati alle 
stesse secondo criteri di ripartizione. Tali 
criteri devono essere comunicati all'ISVAP, 
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che ne valuta la congruità in conformità alle 
direttive fissate dal Ministro dell 'industria, 
del commercio e dell 'artigianato; 

b) con il bilancio dell'esercizio in corso 
alla data di entrata in vigore della presente 
legge, attribuire alle due gestioni gli elemen­
ti espliciti costitutivi del margine di solvibi­
lità di ciascuna di esse e, con i bilanci degli 
esercizi successivi, attribuire a ciascuna del­
le due gestioni gli elementi espliciti che si 
rendano disponibili successivamente; 

e) attr ibuire gli elementi costitutivi del 
margine di solvibilità specifici a ciascuna 
attività al margine di solvibilità della corri­
spondente gestione. 

L'impresa che abbia adempiuto agli obbli­
ghi di cui al secondo comma può, informan­
done l'ISVAP, utilizzare per l u n a o l 'altra 
gestione gli elementi espliciti del margine di 
solvibilità ancora disponibili; l'ISVAP vigila 
affinchè non si rechi pregiudizio ai rispettivi 
interessi degli assicurati e dei beneficiari per 
contratti di assicurazione sulla vita e degli 
assicurati contro i danni. 

Agli effetti della presente legge si conside­
rano come elementi espliciti gli elementi 
costitutivi del patrimonio netto dell'impresa 
indicati nel numero 1 del secondo comma 
dell'articolo 36. 

Le disposizioni di cui ai precedenti commi 
si applicano anche alle società già autorizza­
te alla data del 15 marzo 1979 all'esercizio 
delle attività indicate nel punto A) della 
tabella allegata che, valendosi delle disposi­
zioni previste in materia dalla legge 10 giu­
gno 1978, n. 295, abbiano proceduto, alla 
data di pubblicazione della presente legge, 
alla fusione anche per incorporazione con 
altra società esercente le assicurazioni di cui 
all'articolo 1 della citata legge, a condizione 
che una delle società partecipanti all'opera­
zione di fusione fosse, alla stessa data del 15 
marzo 1979, controllata o collegata con le 
altre. 

È approvato. 

Art. 31. 

(Riserve tecniche relative 
al portafoglio italiano) 

Le imprese hanno l'obbligo di costituire, 
per i contratti di assicurazione e di capitaliz­

zazione e per le operazioni di gestione di 
fondi collettivi facenti parte del portafoglio 
italiano, riserve tecniche adeguate agli impe­
gni assunti. 

Le riserve tecniche sono costituite dalla 
riserva matematica per premi puri e dalla 
riserva per spese di gestione, dalla riserva 
per soprapremi sanitari e professionali, dalle 
riserve premi e sinistri per le assicurazioni 
complementari indicate al punto B) della 
tabella allegata, dalle riserve per le parteci­
pazioni degli assicurati agli utili, nonché 
dalle eventuali riserve speciali imposte con 
decreto del Ministro dell'industria, del com­
mercio e dell 'artigianato, su proposta dell'I­
SVAP, per determinate categorie di operazio­
ni e di contratti in funzione delle caratteri­
stiche degli stessi. 

I bilanci delle imprese debbono essere ac­
compagnati da una relazione tecnica nella 
quale debbono essere esposti i procedimenti 
seguiti nella determinazione delle riserve 
tecniche e deve essere contenuta l'attestazio­
ne che le riserve stesse sono sufficienti a 
coprire gli impegni assunti. La relazione de­
ve essere firmata da un attuario iscritto al­
l'albo professionale. 

II Ministro dell 'industria, del commercio e 
dell 'artigianato fissa con proprio decreto il 
livello minimo delle riserve tecniche, indi­
cando le relative basi tecniche di calcolo. Per 
le riserve delle assicurazioni complementari 
indicate al punto B) della tabella allegata si 
applicano le disposizioni di cui all'articolo 
30 della legge 10 giugno 1978, n. 295. 

Le imprese debbono presentare all'ISVAP, 
almeno ogni tre anni, il confronto tra le basi 
tecniche impiegate nel calcolo delle riserve 
tecniche ed i risultati dell'esperienza diretta. 
I predetti elaborati debbono accompagnare il 
bilancio ed essere firmati da un attuario 
iscritto all 'albo professionale. 

Nel caso in cui lo scarto tra gli elementi di 
cui al precedente comma sia così notevole da 
giustificare fondati timori sulla sicurezza del 
funzionamento tecnico dell'impresa, il Mini­
stro dell 'industria, del commercio e dell'arti­
gianato, su proposta dell'ISVAP, può imporre 
l'adozione di basi tecniche più adeguate per 
il calcolo delle riserve, salvi ulteriori provve­
dimenti previsti dalla legge. 

Nella determinazione del reddito delle im­
prese di assicurazione che esercitano le atti-



Senato della Repubblica — 26 — IX Legislatura 

10a COMMISSIONE 53° RESOCONTO STEN. (18 settembre 1985) 

vita di cui al punto A) della tabella allegata 
sono deducibili gli accantonamenti destinati 
a costituire o ad integrare le riserve tecniche 
di cui al presente articolo, in misura non 
superiore a quella stabilita dal Ministro del­
l ' industria, del commercio e dell 'artigianato. 

Il bilancio dell'Istituto nazionale delle assi­
curazioni deve recare iscritte tra gli elementi 
dell'attivo, per un ammontare non inferiore 
a quello delle riserve tecniche di cui ai com­
mi precedenti, comprese quelle relative alle 
quote cedute dalle imprese ai sensi dell'arti­
colo 23 del testo unico delle leggi sull'eserci­
zio delle assicurazioni private, approvato con 
decreto del Presidente della Repubblica 13 
febbraio 1959, n. 449, disponibilità comprese 
t ra quelle delle specie indicate al successivo 
articolo 32, primo comma. All'Istituto si ap­
plicano altresì le disposizioni di cui al secon­
do e terzo comma dello stesso articolo 32, 
nonché quelle di cui agli articoli 33, 34 e 35. 
L'articolo 15 del testo unico delle leggi sul­
l'esercizio delle assicurazioni private, appro­
vato con decreto del Presidente della Repub­
blica 13 febbraio 1959, n. 449, è abrogato. 

E approvato. 

Art. 32. 

(Copertura delle riserve tecniche) 

Nel bilancio delle imprese debbono essere 
iscritte tra gli elementi dell'attivo, per un 
ammontare non inferiore a quello delle riser­
ve tecniche di cui al precedente articolo 31, 
al netto delle quote cedute all 'Istituto nazio­
nale delle assicurazioni, disponibilità com­
prese t ra quelle delle seguenti specie: 

1) depositi in numerario e in conto cor­
rente presso la Banca d'Italia, la Cassa depo­
siti e prestiti, l 'Amministrazione postale e gli 
istituti e le aziende di credito di cui all 'arti­
colo 54 del regolamento per l 'amministrazio­
ne del patrimonio e per la contabilità gene­
rale dello Stato, approvato con regio decreto 
23 maggio 1924, n. 827, e successive modifi­
cazioni; 

2) titoli di Stato, compresi i buoni ordi­
nari e poliennali e i certificati di credito del 
Tesoro, buoni fruttiferi postali, cartelle di 
credito comunale e provinciale emesse dalla 

Cassa depositi e prestiti, obbligazioni o titoli 
emessi da amministrazioni statali anche con 
ordinamento autonomo, obbligazioni emesse 
da regioni, province e comuni e da enti 
pubblici istituiti esclusivamente per l 'adem­
pimento di funzioni statali, titoli emessi dal­
la Cassa depositi e prestiti nonché da altri 
istituti autorizzati ad esercitare il credito 
fondiario sul territorio della Repubblica per 
il finanziamento dell'edilizia economica e 
popolare, ivi inclusa l'edilizia convenzionata; 

3) titoli emessi dagli istituti, diversi da 
quelli indicati al successivo numero 9, auto­
rizzati all'esercizio del credito speciale di cui 
all 'articolo 41 del regio decreto-legge 12 
marzo 1936, n. 375, convertito in legge, con 
modificazioni, dalla legge 7 marzo 1938, 
n. 141, e successive modificazioni e integra­
zioni; 

4) annualità dovute dallo Stato italiano 
acquisite dalle imprese mediante cessione o 
surrogazione; 

5) obbligazioni in lire emesse dalla BEI, 
dalla CECA e dalla BIRS o da altri organismi 
internazionali riconosciuti dallo Stato italia­
no e obbligazioni in valuta estera emesse da 
enti pubblici italiani, dalla BEI, dalla CECA, 
dall'EURATOM e dalla BIRS o da altri orga­
nismi internazionali riconosciuti dallo Stato 
italiano; 

6) beni immobili situati nel territorio 
della Repubblica per. le quote libere da ipo­
teche; 

7) mutui , debitamente garantiti, a comu­
ni, province e regioni e ad altri enti pubblici, 
mutui garantiti da ipoteca di primo grado su 
beni immobili per una somma che non ecce­
da la metà del valore degli immobili stessi 
debitamente accertato; tale limite potrà arri­
vare fino all'80 per cento qualora il mutuo 
sia concesso a cooperative o consorzi di coo­
perative costituiti ai sensi del decreto legi­
slativo del Capo provvisorio dello Stato 14 
dicembre 1947, n. 1577, ratificato, con modi­
ficazioni, dalla legge 2 aprile 1951, n. 302, e 
successive modificazioni ed integrazioni; mu­
tui su proprie polizze di assicurazioni sulla 
vita nel limite del corrispondente valore di 
riscatto; 

8) quote di partecipazioni al capitale 
della Banca d'Italia, dell'Istituto Mobiliare 
Italiano, dei Mediocrediti regionali, delle 
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Casse di risparmio e del Consorzio di credito 
per le opere pubbliche; azioni dell'Istituto 
italiano di credito fondiario; 

9) obbligazioni dell'ISVEIMER, dell'IR-
FIS, del CIS, dell'IRI, dell'ENEL, dell'ENI, 
dell'EFIM, dell'IMI, del C.C.OO.PP. e del Me­
diocredito centrale ed azioni ed obbligazioni 
di società da queste controllate nonché di 
società nazionali le cui azioni siano quotate 
in borsa o al mercato ristretto da almeno tre 
anni, o il cui bilancio sia da almeno tre anni 
sottoposto a revisione da parte di una società 
iscritta nell 'albo speciale di cui all'articolo 8 
del decreto del Presidente della Repubblica 
31 marzo 1975, n. 136, e quote di società 
cooperative. Il valore dell'investimento in 
titoli di una stessa società non può comun­
que superare il 3 per cento dell 'ammontare 
delle riserve tecniche né, se si t rat ta di azio­
ni o quote, il 5 per cento del capitale della 
società emittente. Non è consentita la coper­
tura delle riserve tecniche con azioni o quote 
emesse dalle società controllate di cui al 
numero 3) del primo comma dell'articolo 
2359 del codice civile; 

10) azioni o quote di società di capitale, 
delle quali l 'impresa detenga più della metà 
del capitale sociale, che abbiano per oggetto 
esclusivo la costruzione o la gestione di im­
mobili per l'edilizia residenziale non di lus­
so, per l ' importo iscritto in bilancio nel limi­
te del valore economico degli immobili della 
società assunto in proporzione alla quota di 
capitale sociale detenuta ed al netto dei 
debiti; 

11) azioni o quote di società di capitale, 
delle quali l ' impresa detenga più della metà 
del capitale sociale, che abbiano per oggetto 
esclusivo la costruzione o la gestione di im­
mobili, ad uso industriale o commerciale o 
l'esercizio dell 'attività agricola, per l ' importo 
iscritto in bilancio nel limite del valore eco­
nomico degli immobili della società assunto 
in proporzione alla quota di capitale sociale 
detenuta ed al netto dei debiti; 

12) azioni emesse da società aventi sede 
legale nella Comunità economica europea e 
quotate da almeno tre anni nella borsa valo­
ri del paese della sede legale nei limiti di cui 
al precedente n. 9; 

13) quote di fondi di investimento; 
14) accettazioni bancarie rilasciate da 

Istituti ed aziende di credito con patrimonio 
(capitale versato e riserve patrimoniali) non 
inferiore a 50 miliardi; 

15) provvigioni d'acquisto da ammortiz­
zare nei limiti dei corrispondenti caricamen­
ti dei premi e per un periodo massimo di 
ammortamento pari alla durata di ciascun 
contratto e comunque non superiore a dieci 
anni; 

16) previa autorizzazione del Ministro 
dell 'industria, del commercio e dell'artigia­
nato, da rilasciarsi, su parere dell'ISVAP, in 
ogni singolo caso, tenendo conto della liqui­
dità, della sicurezza e della redditività del­
l 'investimento, disponibilità diverse da quel­
le indicate ai numeri precedenti o non ri­
spondenti alle prescrizioni ed ai limiti ivi 
previsti. 

Possono inoltre essere destinate a copertu­
ra delle riserve tecniche le seguenti attività: 

a) crediti verso i riassicuratori, comprese 
le quote delle riserve tecniche a loro carico 
al netto delle part i te debitorie, fino al 90 per 
cento del loro ammontare, debitamente do­
cumentati ; 

b) crediti liquidi nei confronti dei propri 
agenti nel limite di un ventiquattresimo dei 
premi emessi al netto dei debiti nei confronti 
degli agenti stessi, nonché crediti per quote 
di premi in corso di riscossione emessi e non 
stornati negli ultimi due mesi dell'esercizio, 
ridotti tenendo conto del rapporto fra l'am­
montare dei premi emessi e quello dei premi 
dell'esercizio. 

Le attività ammesse a copertura delle ri­
serve tecniche, da valutarsi al netto dei debi­
ti contratti per l'acquisizione delle attività 
stesse, debbono essere di proprietà dell'im­
presa e debbono essere espresse o realizzabi­
li nella stessa moneta nella quale sono stati 
sottoscritti gli impegni. Esse, salvo per quan­
to riguarda le attività di cui alla lettera a) 
del secondo comma, debbono essere localiz­
zate nel territorio della Repubblica ai sensi 
dell'articolo 3. 
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A questo articolo è stato presentato un 
emendamento da parte del relatore Rebec­
chini, tendente ad inserire al numero 9) del 
pr imo comma, dopo le parole «di società 
cooperative», le seguenti: «i cui bilanci siano 
stati certificati da almeno 3 anni». 

Poiché nessuno domanda di parlare, lo 
metto ai voti. 

È approvato. 

Metto ai voti l'articolo 32 nel testo emen­
dato. 

E approvato. 

Art. 33. 

(Quote massime) 

Con decreto del Ministro dell 'industria, del 
commercio e dell 'artigianato, di concerto con 
il Ministro del tesoro, sono stabilite, su con­
forme indicazione del CIPE, le quote massi­
me delle riserve tecniche che le imprese 
potranno coprire con singole categorie di 
attività indicate al primo comma del prece­
dente articolo 32. Con le stesse modalità può 
essere altresì stabilita una quota minima per 
le attività di cui al punto 2) del primo com­
ma dello stesso articolo. 

La disposizione di cui al comma preceden­
te non riguarda le riserve tecniche costituite 
per contratti le cui caratteristiche richiedano 
l'impiego delle stesse riserve tecniche in spe­
cifiche attività. 

È approvato. 

Art. 34. 

(Registro delle attività a copertura 
delle riserve tecniche) 

Le imprese debbono tenere un registro da 
cui risultino le attività a copertura delle 
riserve tecniche. 

È fatto obbligo alle imprese di comunicare 
all'ISVAP la situazione delle predette attività 
risultante dal registro, con apposito prospet­
to annuale redatto in conformità ad un mo­

dello approvato con decreto del Ministro 
dell 'industria, del commercio e dell'artigia­
nato. 

I movimenti in entrata o in uscita delle 
singole attività devono essere annotati sul 
registro al termine di ogni mese dell'eserci­
zio; le variazioni dei valori iscritti devono 
essere registrate entro trenta giorni dall 'ap­
provazione del bilancio per ciascuna delle 
categorie indicate nell'articolo 32. 

II registro può essere formato anche usan­
do supporti informatici approvati dall'ISVAP 
e deve rispondere alle prescrizioni dell'ulti­
mo comma dell'articolo 2421 del codice ci­
vile. 

È approvato. 

Art. 35. 

(Riserve tecniche 
relative al portafoglio estero) 

Per i contratti compresi nel portafoglio 
estero le imprese debbono costituire le riser­
ve tecniche previste dalle leggi degli Stati 
nei quali esse operano. 

L'ISVAP controlla che nel bilancio delle 
imprese risultino iscritte attività sufficienti 
alla copertura delle predette riserve. 

È approvato. 

Art. 36. 

(Margine di solvibilità) 

Le imprese debbono disporre di un margi­
ne di solvibilità per l 'intera attività da esse 
esercitata nel territorio della Repubblica ed 
all 'estero, determinato secondo le disposizio­
ni dell'articolo 38. 

Il margine di solvibilità è costituito: 
1) dal patrimonio netto dell 'impresa che 

comprende in particolare: 
il capitale sociale versato o, se si t rat ta di 

società di mutua assicurazione, il fondo di 
garanzia versato; 

la metà dell'aliquota non versata del capi­
tale sociale o del fondo di garanzia, fermo 
restando quanto previsto dall'articolo 10 e 
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sempre che sia stato versato almeno il 50 per 
cento dell 'intero ammontare del capitale o 
del fondo di garanzia sottoscritto; 

le riserve legali e le riserve statutarie o 
facoltative, non destinate a copertura di spe­
cifici impegni o a rettifica di voci dell'attivo; 

gli utili r iportati . 
Per la determinazione del patrimonio del­

l ' impresa non si tiene conto degli elementi 
indicati, per l'attivo, ai numeri 4) e 5) del­
l'articolo 2424 del codice civile, delle azioni 
proprie, di elementi immateriali , nonché del­
le provvigioni di acquisto da ammortizzare 
per la parte eccedente l 'importo massimo 
consentito di cui al successivo numero 2, 
lettera b); 

2) su richiesta dell'impresa, comprovata da 
idonea documentazione e con l'autorizzazio­
ne del Ministro dell'industria, del commercio 
e dell 'artigianato, da rilasciarsi su parere 
dell'ISVAP: 

a) da un importo pari al 50 per cento 
degli utili futuri dell'impresa; l ' importo degli 
utili futuri si ottiene moltiplicando la media 
aritmetica degli utili realizzati nel corso de­
gli ultimi cinque anni nelle attività di cui 
all 'articolo 1 per il fattore che rappresenta la 
durata residua media dei contratti . Tale fat­
tore non può essere superiore a 10; 

b) dalla differenza tra l 'importo della riser­
va matematica determinata in base ai premi 
puri risultante dal bilancio diminuita del­
l ' importo della stessa riserva relativa ai ri­
schi ceduti e l ' importo della corrispondente 
riserva matematica determinata in base ai 
premi puri maggiorati della rata di ammor­
tamento della spesa di acquisto contenuta 
nei premi di tariffa; questa differenza non 
può tuttavia superare il 3,5 per cento della 
somma delle differenze tra i capitali «vita» e 
le riserve matematiche per tutti i contratti 
per i quali non sia cessato il pagamento dei 
premi; essa è ridotta dell'eventuale importo 
iscritto nell 'attivo per provvigioni di acquisi­
zione da ammortizzare. 

I criteri per la determinazione degli utili 
realizzati e della durata residua media dei 
contratti , nonché dei capitali «vita», sono 
stabiliti con decreto del Ministro dell'indu­
stria, del commercio e dell 'artigianato, su 
proposta dell'ISVAP. 

Per le assicurazioni complementari di cui 
al punto B) della tabella allegata, il Ministro 
dell ' industria, del commercio e dell'artigia­
nato, su richièsta dell'impresa, accompagna­
ta da idonea documentazione, d'intesa con le 
corrispondenti autorità degli Stati membri 
della Comunità economica europea nei quali 
l ' impresa opera, e sentito l'ISVAP, può con­
sentire che siano compresi nel margine di 
solvibilità, fino a concorrenza del 20 per 
cento del medesimo, anche il 75 per cento 
della differenza tra l 'ammontare della riser­
va dei premi per rischi in corso, calcolata 
forfettariamente in percentuale dei premi, e 
l 'ammontare di tale riserva calcolata con­
trat to per contratto, quando la legislazione 
applicabile alla predetta riserva consenta 
all ' impresa la scelta t ra i due metodi. 

L'Istituto nazionale delle assicurazioni de­
ve disporre, per l 'intera attività esercitata 
nel territorio della Repubblica e all'estero, di 
un margine di solvibilità ai sensi dei prece­
denti commi e degli articoli 37, 38 e 39. A tal 
fine le cessioni di cui all'articolo 23 del testo 
unico delle leggi sull'esercizio delle assicura­
zioni private, approvato con decreto del Pre­
sidente della Repubblica 13 febbraio 1959, 
n. 449, debbono essere comprese nell 'attività 
esercitata dall 'Istituto stesso. 

È approvato. 

Art. 37. 

(Criteri di valutazione 
delle attività patrimoniali) 

Per le imprese di assicurazione ricorrono 
le speciali ragioni di cui all 'ultimo comma 
dell'articolo 2425 del codice civile ove l'im­
presa deroghi ai criteri di valutazione degli 
elementi dell'attivo al fine di adeguare tale 
valutazione alle esigenze di costituzione del 
margine di solvibilità. Qualora l 'impresa si 
avvalga di tale disposizione, dovrà essere 
iscritto al passivo del bilancio un apposito 
fondo di integrazione, formato dalla differen­
za t ra il valore attribuito alle attività sulla 
base dei criteri di valutazione usati e l'ulti­
mo valore di bilancio delle attività stesse. Il 
valore attr ibuito alle attività sulla base dei 
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criteri di valutazione usati è riconosciuto 
anche ai fini delle imposte sui redditi. 

L'importo iscritto nel fondo di integrazio­
ne non concorre alla determinazione del red­
dito imponibile delle società, in deroga al­
l'articolo 12 del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 598, salvo 
che lo stesso non sia attribuito ai soci anche 
mediante riduzione del capitale sociale. In 
tal caso le somme attribuite ai soci concorro­
no a formare il reddito imponibile della 
società e il reddito imponibile dei soci. 

Per i beni immobili le imprese debbono 
fornire all'ISVAP adeguata documentazione 
a t ta a comprovare che il maggior valore 
at tr ibuito a detti beni non è superiore a 
quello di mercato. In difetto di tale docu­
mentazione, il maggior valore non è ricono­
sciuto agli effetti della copertura del margi­
ne di solvibilità. 

Nel caso in cui l 'impresa si avvalga della 
facoltà di cui al primo comma per beni 
strumentali , l 'eventuale quota di ammorta­
mento riferibile al maggior valore attr ibuito 
al bene concorre alla formazione del reddito 
imponibile. 

Le imprese possono avvalersi delle disposi­
zioni del presente articolo indipendentemen­
te dalla possibilità di utilizzare per la costi­
tuzione del margine di solvibilità gli elemen­
ti di cui al numero 2 del secondo comma 
dell'articolo 36. 

È approvato. 

Art. 38. 

(Determinazione e calcolo 
del margine di solvibilità) 

Il minimo del margine di solvibilità si 
calcola come segue secondo i rami esercitati: 

1) per le assicurazioni di cui al punto A), 
numeri I e II, della tabella allegata, l'impor­
to del minimo del margine di solvibilità, al 
netto delle cessioni effettuate all 'Istituto na­
zionale delle assicurazioni, deve essere par i 
alla somma dei due seguenti risultati: 

a) il numero che rappresenta una aliquota 
del 4 per cento delle riserve matematiche, 
relative alle operazioni dirette, senza dedu­
zione delle cessioni in riassicurazione, ed 

alle accettazioni in riassicurazione, deve es­
sere moltiplicato per il rapporto esistente 
nell 'ultimo esercizio tra l ' importo delle riser­
ve matematiche, previa detrazione delle ces­
sioni in riassicurazione, e l ' importo lordo 
delle stesse riserve; tale rapporto non può in 
nessun caso essere inferiore all'85 per cento; 

b) per i contratti i cui capitoli sotto rischio 
non sono negativi, il numero che rappresenti 
una aliquota dello 0,3 per cento di tali capi­
tali presi a carico dall ' impresa è moltiplicato 
per il rapporto esistente, per l 'ultimo eserci­
zio, fra l ' importo dei capitali sotto rischio 
che rimangono a carico dell 'impresa, dopo 
aver detratto le cessioni e retrocessioni in 
riassicurazione, e l ' importo dei capitali sotto 
rischio, senza detrazione della riassicurazio­
ne; tale rapporto non può in alcun caso 
essere inferiore al 50 per cento. Tuttavia, per 
le assicurazioni temporanee in caso di morte 
aventi una durata massima di tre anni, l'ali­
quota sopra citata è pari allo 0,1 per cento; 
per quelle di durata superiore ai 3 anni, ma 
inferiore o pari a 5 anni, tale aliquota è pari 
allo 0,15 per cento; 

2) per le assicurazioni complementari di 
cui al punto B) della tabella allegata l'impor­
to del minimo del margine di solvibilità si 
calcola come segue: 

a) si cumulano gli importi dei premi ed 
accessori o dei contributi di competenza del­
l 'ultimo esercizio, relativi alle assicurazioni 
dirette stipulate nell'esercizio stesso- e negli 
esercizi anteriori, al lordo delle cessioni in 
riassicurazione; 

b) si aggiunge l ' importo dei premi per 
rischi accettati in riassicurazione nel corso 
dell 'ultimo esercizio, al lordo delle cessioni 
in retrocessione; 

e) si detrae l ' importo dei premi o contribu­
ti annullati nel corso dell 'ultimo esercizio 
nonché quello delle imposte, tasse ed altri 
oneri diret tamente commisurati ai premi e 
contributi di cui alle precedenti lettere a) e 
b). 

L'importo come sopra ottenuto si riparti­
sce in due quote, la pr ima fino ad un am­
montare in lire italiane corrispondente a 10 
milioni di unità di conto europee e la secon­
da comprendente la eccedenza rispetto a tale 
ammontare . 

Il margine è calcolato applicando sulla 
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pr ima quota la percentuale del 18 per cento 
e sulla seconda quella del 16 per cento e 
moltiplicando la somma dei due importi così 
ottenuti per il rapporto esistente, per l'ulti­
mo esercizio, tra l 'ammontare dei sinistri al 
netto delle quote a carico dei riassicuratori, 
determinati tenendo conto delle riserve sini­
stri costituite all'inizio ed al termine dell'e­
sercizio, e quello complessivo dei sinistri al 
lordo della riassicurazione, determinati te­
nendo conto delle riserve sinistri costituite 
all'inizio ed al termine dell'esercizio. Qualo­
ra -tale rapporto risulti inferiore al 50 per 
cento esso è preso in considerazione, ai fini 
del calcolo, nella misura del 50 per cento; 

3) per le assicurazioni malatt ia e per le 
operazioni di capitalizzazione di cui, rispetti­
vamente, ai numeri IV e V del punto A) della 
tabella allegata, il minimo del margine di 
solvibilità si calcola come indicato al nume­
ro 1, lettera a) del presente articolo; 

4) per le assicurazioni connesse con i fondi 
di investimento di cui al numero III del 
punto A) della tabella allegata e per le ope­
razioni di cui al numero VI della stessa 
tabella, l ' importo del minimo del margine di 
solvibilità deve essere pari alla somma dei 
due seguenti importi: 

a) qualora l 'impresa assuma un rischio di 
investimento, l 'importo di cui al numero 1, 
lettera a), del presente articolo; qualora l'im­
presa non assuma rischi di investimento ed 
il contratto determini l ' importo delle spese 
di gestione per un periodo superiore a cin­
que anni, l ' importo pari all 'I per cento dei 
fondi gestiti; negli altri casi, l ' importo è pari 
a zero; 

b) qualora l 'impresa assuma un rischio di 
mortali tà, un importo pari ad una aliquota 
dello 0,3 per cento dei capitali sotto rischio, 
calcolata secondo le condizioni di cui al nu­
mero 1, lettera b), del presente articolo. 

È approvato. 

Art. 39. 

(Quota di garanzia) 

Il terzo del minimo del margine di solvibi­
lità costituisce la quota di garanzia. Fatto 

salvo quanto previsto nel comma successivo, 
tale quota è costituita almeno per il 50 per 
cento dagli elementi indicati all'articolo 36, 
secondo comma, numero 1. 

La quota di garanzia, fermi restando i 
limiti stabiliti dall 'articolo 10, non può, an­
che nel caso in cui si debba far luogo alla 
costituzione del margine di solvibilità, essere 
inferiore ad un ammontare in lire italiane 
corrispondente a 800 mila unità di conto 
europee. 

Per le società di mutua assicurazione alle 
quali non siano applicabili le disposizioni 
della presente legge ai sensi della lettera b) 
del secondo comma dell'articolo 1, la quota 
di garanzia, da costituirsi a decorrere dal 
pr imo esercizio successivo a tre esercizi con­
secutivi in cui l 'ammontare annuo dei contri­
but i riscossi abbia superato in lire italiane 
l ' importo di 500 mila unità di conto europee, 
non può in nessun caso essere inferiore ad 
un ammontare di lire italiane corrispondente 
a 300 mila unità di conto. Tale misura è 
porta ta progressivamente all ' importo di cui 
al secondo comma mediante quote successi­
ve di 100 mila unità di conto europee ogni 
volta che l ' importo dei contributi aumenta 
di 500 mila unità di conto. 

Il minimo della quota di garanzia di cui al 
secondo e terzo comma, deve essere costitui­
to dagli elementi indicati al primo comma. 

È approvato. 

Art. 40. 

(Modificazioni del programma di attività) 

L'ISVAP vigila sull 'attuazione del pro­
gramma di attività presentato ai sensi del­
l'articolo 12. 

L'impresa è tenuta a presentare semestral­
mente all'ISVAP, per i primi tre esercizi, un 
rendiconto relativo alla esecuzione del pro­
gramma di attività. 

Le eventuali modificazioni che l 'impresa 
ritenga di apportare al programma di attivi­
tà debbono essere approvate dal Ministro 
dell 'industria, del commercio e dell'artigia­
nato, su parere dell'ISVAP. Le imprese deb­
bono altresì comunicare all'ISVAP ogni va­
riazione dello statuto della società e dell'e-
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lenco delle persone indicate nel comma se­
condo, numero 3, dell'articolo 9, per le quali 
deve essere comprovata l'idoneità alla carica 
ai sensi della lettera d), primo comma, del­
l'articolo 15. 

È approvato. 

Art. 41. 

(Divieto di sconti. Frazionamento delle 
provvigioni di acquisto e distrazioni di 

assicurazioni sulla vita) 

È fatto divieto alle imprese che esercitano 
le attività di cui alla presente legge di conce­
dere, sia all'inizio che durante l'esecuzione 
del rapporto assicurativo, sconti sul premio 
dovuto, salvo, per le assicurazioni di cui al 
punto B) della tabella allegata, che lo sconto 
non sia espressamente indicato nel contratto. 

Restano ferme le disposizioni dei titoli 
XIII e XIV, capo I, del testo unico delle leggi 
sull'esercizio delle assicurazioni private, ap­
provato con decreto del Presidente della Re­
pubblica 13 febbraio 1959, n. 449. 

È approvato. 

Art. 42. 

(Violazione delle norme 
sulle riserve tecniche) 

Qualora l'impresa non osservi le disposi­
zioni sulle riserve tecniche contenute negli 
articoli precedenti, l'ISVAP invita l'impresa 
a conformarsi a tali disposizioni, assegnan­
dole a tal fine un termine congruo. 

Il Ministro dell'industria, del commercio, e 
dell'artigianato, di propria iniziativa o su 
proposta dell'ISVAP e dandone comunicazio­
ne alle competenti autorità di vigilanza degli 
altri Stati membri della Comunità economi­
ca europea in cui l'impresa opera, può vieta­
re all'impresa di compiere atti di disposizio­
ne dei beni esistenti nel territorio della Re­
pubblica. 

Se l'impresa, nel termine assegnatole, non 
ottempera all'invito rivoltole ai sensi del 
primo comma, il Ministro dell'industria, del 

commercio e dell'artigianato, di propria ini­
ziativa o su proposta dell'ISVAP, con proprio 
decreto può vietarle l'assunzione di nuovi 
affari, con gli effetti di cui all'articolo 75 del 
testo unico delle leggi sull'esercizio delle 
assicurazioni private, approvato con decreto 
del Presidente della Repubblica 13 febbraio 
1959, n. 449, e successive modificazioni, e 
agli articoli 114 e 115 del regolamento di 
esecuzione delle norme per l'esercizio delle 
assicurazioni private, approvato con regio 
decreto 4 gennaio 1925, n. 63. 

Il decreto di cui al comma precedente è 
comunicato all'impresa interessata e pubbli­
cato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica 
italiana. 

Il divieto di assunzione di nuovi affari è 
revocato con la stessa procedura di cui al 
terzo comma nel caso in cui l'impresa, entro 
sei mesi dalla comunicazione del relativo 
provvedimento, abbia rimosso le cause per le 
quali lo stesso era stato adottato. Del provve­
dimento è data comunicazione alle compe­
tenti autorità di vigilanza degli altri Stati 
membri della Comunità economica europea 
nei quali l'impresa è autorizzata ad operare. 

È approvato. 

Art. 43. 

(Violazione delle norme sul margine di 
solvibilità e sulla quota di garanzia) 

Qualora l'impresa non disponga del margi­
ne di solvibilità nella misura necessaria ai 
sensi degli articoli 36 e seguenti, l'ISVAP 
invita l'impresa a presentare, entro un ter­
mine congruo, un piano di risanamento. 

Se il margine di solvibilità di riduce al di 
sotto della quota di garanzia di cui all'artico­
lo 39 o se detta quota non è più costituita 
conformemente alle disposizioni contenute 
nello stesso articolo, l'ISVAP invita l'impresa 
a presentare, entro un termine congruo, un 
piano di finanziamento a breve termine, nel 
quale debbono essere indicate le misure che 
l'impresa si propone di adottare per ristabili­
re la propria situazione finanziaria. 

I piani di cui ai precedenti commi sono 
approvati, su proposta dell'ISVAP, con decre-
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to del Ministro dell 'industria, del commercio 
e dell 'artigianato, con il quale viene anche 
fissato il termine per la loro esecuzione. 

Qualora il piano di r isanamento o il piano 
di finanziamento concernano una società 
cooperativa e prevedano un aumento di capi­
tale sociale mediante un aumento del valore 
nominale delle partecipazioni, con l'obbligo 
dei soci di coprire tale aumento, ovvero me­
diante l'emissione di nuove azioni, con dirit­
to di opzione per i soci, il limite individuale 
di sottoscrizione di cui all'articolo 11 è ele­
vato fino al doppio. In tal caso, ai fini dell'o­
mologazione della delibera assembleare di 
aumento di capitale, la società cooperativa è 
tenuta ad esibire il decreto ministeriale di 
approvazione del piano di r isanamento o del 
piano di finanziamento. 

Nel caso previsto dal secondo comma il 
Ministro dell 'industria, del commercio e del­
l 'artigianato, su proposta dell'ISVAP, può 
vietare all ' impresa di compiere atti di dispo­
sizione sui propri beni localizzati nel territo­
rio della Repubblica, informandone le com­
petenti autorità degli altri Stati membri del­
la Comunità economica europea nei quali 
l ' impresa opera. Può inoltre richiedere alle 
predette autorità di adottare analogo provve­
dimento per i beni dell 'impresa localizzati 
nei rispettivi territori. 

Il decreto di cui al comma precedente è 
comunicato all ' impresa interessata. 

Per le imprese di cui all'articolo 30 che 
non dispongano del margine di solvibilità 
nella misura prescritta per ciascuna delle 
due gestioni, il Ministro dell 'industria, del 
commercio e dell 'artigianato, su proposta 
dell'ISVAP, può, con l'approvazione dei piani 
di cui al presente articolo o all'articolo 44 
della legge 10 giugno 1978, n. 295, autoriz­
zare il trasferimento di elementi espliciti 
eccedenti il margine di solvibilità da una 
gestione all 'altra. 

È approvato. 

Art. 44. 

(Vincolo delle attività patrimoniali) 

53° RESOCONTO STEN. (18 settembre 1985) 

lo 43, secondo comma, ordina, con proprio 
decreto, l'iscrizione di ipoteca? a favore della 
massa degli aventi diritto alle prestazioni 
contrattuali , sui beni immobili dell 'impresa 
che risultino iscritti nel registro di cui all'ar­
ticolo 34. 

Le iscrizioni ipotecarie e le annotazioni di 
vincolo effettuate a norma del presente arti­
colo sono soggette alle imposte ipotecarie a 
tassa fissa, da porsi a carico dell 'impresa. 

Il Ministro dell 'industria, del commercio e 
dell 'artigianato ordina altresì, con proprio 
decreto, il deposito presso la Cassa depositi e 
prestiti o presso la Banca d'Italia dei titoli 
iscritti nel registro di cui all'articolo 34, 
nonché il vincolo di tali titoli e dei depositi 
in numerario compresi t ra le attività iscritte 
nel registro stesso. 

Per il deposito ed il vincolo dei titoli, 
nonché per il vincolo dei depositi in numera­
rio, delle annualità dovute dallo Stato o dei 
mutui ipotecari si applicano le disposizioni 
di cui all'articolo 27 del regolamento di ese­
cuzione delle norme per l'esercizio delle assi­
curazioni private, approvato con regio decre­
to 4 gennaio 1925, n. 63. 

Per i crediti diversi da quelli indicati al 
comma precedente l ' impresa ha l'obbligo di 
comunicare, ogni sei mesi, l 'ammontare di 
quelli riscossi all'ISVAP che dà disposizioni 
sulla relativa utilizzazione. 

Le disposizioni del presente articolo si ap­
plicano anche nel caso in cui il Ministro 
dell 'industria, del commercio e dell'artigia­
nato vieti all ' impresa l'assunzione di nuovi 
affari ai sensi degli articoli 42, terzo comma, 
e 57, quarto comma. 

È approvato. 

CAPO II 

NORME APPLICABILI ALLE IMPRESE AVENTI LA 

SEDE LEGALE IN UN ALTRO STATO MEMBRO 
DELLA COMUNITÀ ECONOMICA EUROPEA 

Art. 45. 

(Riserve tecniche) 

Il Ministro dell 'industria, del commercio e Le imprese con sede legale in uno Stato 
dell 'artigianato, nel caso previsto dall'artico- membro della Comunità economica europea 
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autorizzate ad operare nel territorio della 
Repubblica sono tenute a conformarsi alle 
disposizioni degli articoli 31 e 32 per la 
costituzione e la copertura delle riserve tec­
niche relative alle assicurazioni comprese 
nel portafoglio della rappresentanza italiana. 

In caso di inosservanza delle disposizioni 
richiamate al primo comma il Ministro del­
l 'industria, del commercio e dell 'artigianato, 
dopo aver informato le competenti autorità 
di vigilanza dello Stato nel quale l 'impresa 
ha la propria sede legale, può adottare i 
provvedimenti previsti dagli articoli 42 e 44. 

Il Ministro dell 'industria, del commercio e 
dell 'artigianato può chiedere la collaborazio­
ne delle predette autorità per l'esecuzione 
dei provvedimenti adottati . 

E approvato. 

Art. 46. 

(Margine di solvibilità e quota di garanzia) 

Le imprese di cui al presente capo debbo­
no conformarsi alla legislazione dello Stato 
nel quale hanno la propria sede legale per 
quanto riguarda il margine di solvibilità e la 
quota di garanzia. 

L'ISVAP richiede periodicamente, alle 
competenti autorità di vigilanza degli Stati 
nei quali si trova la sede legale delle predet­
te imprese, informazioni sullo stato del mar­
gine di solvibilità e della quota di garanzia 
delle medesime. 

È approvato. 

Art. 47. 

(Modificazioni del programma di attività 
e delle tariffe e condizioni di polizza) 

Per le modificazioni del programma di 
attività, delle tariffe e delle condizioni di 
polizza presentate dalle imprese di cui al 
presente capo all 'atto della domanda di au­
torizzazione si applicano le disposizioni di 
cui agli articoli 29 e 40. 

È approvato. 

CAPO III. 

NORME APPLICABILI ALLE IMPRESE AVENTI LA 
SEDE LEGALE IN UNO STATO TERZO RISPETTO 

ALLA COMUNITÀ ECONOMICA EUROPEA 

Art. 48. 

(Riserve tecniche e margine di solvibilità) 

Le imprese aventi là sede legale in uno 
Stato terzo rispetto alla Comunità economi­
ca europea sono tenute a conformarsi, per le 
operazioni comprese nel portafoglio della 
rappresentanza italiana, alle disposizioni de­
gli articoli 31 e 32 relative alla costituzione e 
alla copertura delle riserve tecniche. 

Le stesse imprese debbono disporre, per la 
loro rappresentanza sul territorio della Re­
pubblica, di un margine di solvibilità costi­
tuito secondo le disposizioni dell'articolo 36, 
secondo comma e successivi, in quanto ap­
plicabili. 

La disposizione del precedente comma non 
si applica alle imprese autorizzate ad opera­
re anche in altri Stati membri della Comuni­
tà economica europea, le quali siano sogget­
te in uno di tali altri Stati membri a vigilan­
za globale di solvibilità esercitata dalle com­
petenti autorità di tale Stato con l'accordo 
del Ministero dell 'industria, del commercio e 
dell 'artigianato. 

È approvato. 

Art. 49. 

(Calcolo del margine di solvibilità 
e della quota di garanzia) 

Il margine di solvibilità è calcolato in con­
formità a quanto disposto dagli articoli 38 e 
39 relativamente alle operazioni effettuate 
dalla rappresentanza italiana. 

Il terzo del minimo del margine di solvibi­
lità costituisce la quota di garanzia. Tale 
quota non può essere inferiore alla metà 
dell ' importo previsto dall'articolo 39. 

Le attività costitutive del margine di solvi­
bilità debbono essere localizzate, fino a con-
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correnza dell 'ammontare della quota di ga­
ranzia, nel territorio della Repubblica; per 
l'eccedenza esse possono essere localizzate 
nel territorio di altri Stati membri della 
Comunità economica europea. 

È approvato. 

Art. 50. 

(Violazione delle disposizioni sulle riserve 
tecniche e sul margine di solvibilità) 

In caso di inosservanza delle disposizioni 
relative alla costruzione ed alla copertura 
delle riserve tecniche, si applicano le disposi­
zioni degli articoli 42 e 44. 

Prima di adottare nei confronti della rap­
presentanza dell 'impresa inadempiente i 
provvedimenti previsti dalle suddette dispo­
sizioni, il Ministro dell 'industria, del com­
mercio e dell 'artigianato, qualora l ' impresa 
operi anche in altri Stati membri della Co­
muni tà economica europea, deve informare 
le autorità che eventualmente esercitano, ai 
sensi del successivo articolo 51, la vigilanza 
globale di solvibilità sulla impresa. 

In caso di inosservanza delle disposizioni 
relative al margine di solvibilità e alla quota 
di garanzia si applicano le disposizioni degli 
articoli 43 e 44. 

Qualora i provvedimenti previsti dagli ar­
ticoli 43 e 44 riguardino un'impresa operante 
anche in altri Stati membri della Comunità 
economica europea, il cui "sitato di solvibilità 
è controllato dall'ISVAP ai sensi dell'articolo 
51, il Ministro dell'industria, del commercio 
e dell 'artigianato deve darne comunicazione 
alle competenti autorità di vigilanza degli 
Stati membri interessati e può chiedere a 
tali autorità di vietare la libera disponibilità 
dei beni dell 'impresa localizzati nel territo­
rio del loro Stato. 

Qualora lo stato di solvibilità sia controlla­
to ai sensi dell'articolo 51 dall 'autorità di 
vigilanza di altro Stato membro, la compe­
tenza ad adottare i provvedimenti di cui al 
comma precedente spetta a detta autorità. 

È approvato. 

Art. 51. 

(Agevolazioni per le imprese operanti in più 
Stati membri della Comunità economica 

europea) 

Le imprese di cui al presente capo, le quali 
al momento in cui richiedono l'autorizzazio­
ne ad operare nel territorio della Repubblica 
sono già autorizzate all'esercizio delle attivi­
tà indicate nel punto A) della tabella allegata 
in uno o più Stati membri della Comunità 
economica europea o hanno presentato in 
tali Stati domanda di autorizzazione, posso­
no chiedere: 

a) di poter calcolare, in deroga a quanto 
disposto nel secondo comma dell'articolo 48, 
il margine di solvibilità in funzione dell'atti­
vità globale esercitata dalle proprie sedi se­
condarie stabilite sul territorio degli Stati 
membri della Comunità economica europea; 

b) di poter costituire la cauzione prevista 
dall'articolo 25, terzo comma, numero 2, 
soltanto in uno dei predetti Stati membri; 

e) di poter localizzare in uno qualunque 
degli Stati membri della Comunità economi­
ca europea nei quali esse hanno una sede 
secondaria le attività costitutive della quota 
minima di garanzia. 

La domanda di cui al comma precedente 
va presentata al Ministero dell 'industria, del 
commercio e dell 'artigianato ed alle autorità 
di controllo degli altri Stati membri interes­
sati. 

Le agevolazioni previste al primo comma 
possono essere richieste anche dalle imprese 
le quali, dopo aver ottenuto l'autorizzazione 
ad operare nel territorio della Repubblica, 
costituiscano una propria sede secondaria 
anche nel territorio di un altro o di più altri 
Stati membri della Comunità economica eu­
ropea. 

Nella domanda l 'impresa deve indicare 
l 'autorità alla quale chiede che venga de­
mandato il controllo della solvibilità per il 
complesso delle attività effettuate dalle sue 
sedi secondarie costituite negli Stati membri 
della Comunità economica europea. La do­
manda deve essere motivata. 

In caso di accoglimento della domanda, 
l 'impresa deve costituire la cauzione prevista 
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dall'articolo 25, terzo comma, numero 2, 
nello Stato membro alla cui autorità è de­
mandato il controllo della solvibilità per 
l'insieme delle attività esercitate nel territo­
rio della Comunità economica europea. 

È approvato. 

Art. 52. 

(Condizioni e limiti 
per l'applicazione delle agevolazioni) 

Le agevolazioni di cui al pr imo comma 
dell'articolo 51 possono essere concesse sol-
tato congiuntamente e con l'accordo di tutti 
gli Stati membri interessati. Le stesse sono 
operanti dalla data in cui l 'autorità prescelta 
per il controllo della solvibilità globale, avu­
ta notizia dell'accordo di tutti gli Stati mem­
bri interessati, comunica a questi ultimi di 
essere disposta ad esercitare tale controllo. 
Le agevolazioni stesse vengono meno in tutti 
gli Stati membri interessati in caso di revoca 
delle stesse anche da parte di una sola delle 
autorità di controllo degli Stati interessati. 

L'autorità prescelta per il controllo della 
solvibilità globale ha diritto di ottenere dalle 
altre autorità di controllo interessate le in­
formazioni necessarie all'esercizio di detto 
controllo. 

È approvato. 

Art. 53. 

(Calcolo del margine di solvibilità 
per le imprese fruenti delle agevolazioni) 

Le imprese alle quali sono state concesse 
le agevolazioni di cui al primo comma del­
l'articolo 51 debbono calcolare il margine di 
solvibilità sulla base dei premi o contributi e 
dei sinistri relativi alle operazioni effettuate 
dall 'insieme delle loro sedi secondarie costi­
tuite negli Stati membri della Comunità eco­
nomica europea. 

È approvato. 

Art. 54. 

(Modificazioni del programma di attività 
e delle tariffe e condizioni di polizza) 

Le disposizioni degli articoli 29 e 40 relati­
ve alle modificazioni del programma di atti­
vità, delle tariffe e delle condizioni di polizza 
si applicano anche alle imprese di cui al 
presente capo. 

È approvato. 

TITOLO IV 

REVOCA DELL'AUTORIZZAZIONE 

Art. 55. 

(Revoca e decadenza dell'autorizzazione 
rilasciata ad un'impresa con sede legale 

nel territorio della Repubblica) 

L'autorizzazione all'esercizio delle attività 
indicate nel punto A) della tabella allegata 
rilasciata alle imprese aventi la sede legale 
nel territorio della Repubblica può essere 
revocata, di propria iniziativa o su proposta 
dell'ISVAP, dal Ministro dell 'industria, del 
commercio e dell 'artigianato, quando l'im­
presa: 

a) non soddisfi più alle condizioni di 
accesso previste dal titolo II; 

b) non abbia realizzato entro i termini 
stabiliti le misure previste dal piano di risa­
namento o dal piano di finanziamento di cui 
all'articolo 43; 

e) sia gravemente inadempiente alle di­
sposizioni della presente legge, a quelle del 
testo unico delle leggi sull'esercizio delle 
assicurazioni private, approvato con decreto 
del Presidente della Repubblica 13 febbraio 
1959, n. 449, e successive modificazioni, non­
ché a quelle del regolamento approvato con 
regio decreto 4 gennaio 1925, n. 63; 

d) non si attenga, nell'esercizio della sua 
attività, ai limiti imposti nel decreto di auto­
rizzazione al programma di attività o appli­
chi tariffe diverse da quelle approvate; 
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e) sia gravemente inadempiente agli ob­
blighi di legge e di contratto in materia di 
contributi sociali e di prestazioni retributive. 

L'impresa decade dall'autorizzazione 
quando si ponga volontariamente in liquida­
zione o venga assoggettata a liquidazione 
coatta amministrativa o ne sia dichiarato lo 
stato di insolvenza dall 'autorità giudiziaria. 

È approvato. 

Art. 56. 

(Revoca dell'autorizzazione rilasciata 
ad imprese con sede legale all'estero) 

La revoca dell'autorizzazione alle imprese 
con sede legale all'estero è disposta, di pro­
pria iniziativa o su proposta dell'ISVAP, dal 
Ministro dell'industria, del commercio e del­
l'artigianato nei casi previsti dall'articolo 55, 
primo comma, lettere a), e), d) ed e). 

Nei confronti delle imprese la cui sede 
legale si trova in uno Stato terzo rispetto 
alla Comunità economica europea può altresì 
farsi luogo alla revoca dell'autorizzazione: 

a) quando l'impresa non abbia at tuato 
entro i termini stabiliti le misure previste 
dal piano di risanamento o dal piano di 
finanziamento ad essa imposto ai sensi del­
l'articolo 43; 

b) quando le autorità dello Stato nel 
quale l ' impresa ha la propria sede legale 
abbiano rit irato alle imprese con sede legale 
in Italia ivi operanti il beneficio della pari tà 
e della reciprocità di trat tamento; 

e) quando le predette autorità pongano 
restrizioni alla libera disponibilità dei beni 
posseduti dall ' impresa in Italia od ostacolino 
il trasferimento delle somme necessarie al­
l ' impresa per il regolare esercizio della sua 
attività nel territorio della Repubblica. 

L'autorizzazione rilasciata alle imprese 
con sede legale all'estero deve essere revoca­
ta quando all ' impresa sia stata revocata l'au­
torizzazione all'esercizio delle attività indi­
cate nel punto A) della tabella allegata nello 
Stato nel quale essa ha la propria sede lega­
le. Nei confronti delle imprese di cui al titolo 
II, capo III, la revoca dell'autorizzazione de­
ve essere disposta quando le competenti au­
torità dello Stato membro della Comunità 
economica europea, che controllano la stato 

di solvibilità dell ' impresa per il complesso 
delle operazioni da essa effettuate nel terri­
torio della Comunità, abbiano adottato ana­
logo provvedimento per constatate deficienze 
nella costituzione del margine di solvibilità e 
della quota di garanzia. 

La sede secondaria dell 'impresa, con rap­
presentanza generale ai sensi degli articoli 
19 e 25, decade dall 'autorizzazione, qualora 
ne sia disposta la liquidazione, ovvero sia 
assoggettata a provvedimenti di liquidazione 
coatta amministrativa, ovvero ne sia dichia­
rato lo stato di insolvenza con provvedimen­
to dell 'autorità giudiziaria. 

È approvato. 

Art. 57. 

(Modalità di revoca dell'autorizzazione) 

La revoca dell'autorizzazione è disposta 
con decreto del Ministro dell 'industria, del 
commercio e dell 'artigianato, sentita la Com­
missione consultiva per le assicurazioni pri­
vate di cui al titolo IX del testo unico delle 
leggi sull'esercizio delle assicurazioni priva­
te, approvato con decreto del Presidente del­
la Repubblica 13 febbraio 1959, n. 449, e 
successive modificazioni. 

La revoca può riguardare tutt i i rami eser­
citati dalla impresa o solo alcuni di essi. Nei 
casi previsti dall'articolo 56, terzo comma, 
essa deve essere disposta per il complesso 
dei rami esercitati dall ' impresa. 

Prima dell'adozione del provvedimento di 
revoca dell'autorizzazione nei confronti di 
una impresa che abbia la sede legale o una 
sede secondaria in un altro Stato membro 
della Comunità economica europea, devono 
essere consultate, a cura dell'ISVAP, le com­
petenti autorità di vigilanza degli Stati inte­
ressati. 

Qualora lo ritenga necessario, il Ministro 
dell 'industria, del commercio e dell'artigia­
nato, pr ima che sia stata ul t imata la consul­
tazione di cui al precedente comma, può 
vietare all 'impresa, nelle forme e con gli 
effetti previsti dall'articolo 42, terzo comma, 
l'assunzione di nuovi affari. 

Il decreto di revoca dell'autorizzazione de­
ve essere motivato, comunicato all 'impresa 
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interessata e pubblicato nella Gazzetta Uffi­
ciale della Repubblica italiana. 

È approvato. 

Art. 58. 

(Provvedimenti per la salvaguardia 
degli interessi degli assicurati e dei terzi 
aventi diritto a prestazioni assicurative) 

Con il decreto di revoca dell'autorizzazione 
il Ministro dell 'industria, del commercio e 
dell 'artigianato, di propria iniziativa o su 
proposta dell'ISVAP, per salvaguardare gli 
interessi degli assicurati e degli aventi dirit­
to alle prestazioni assicurative, nonché dei 
lavoratori dipendenti, può vietare all 'impre­
sa di compiere atti di disposizione sui propri 
beni, qualora tale provvedimento non sia già 
stato adottato in applicazione degli articoli 
42 e 43. Il Ministro può altresì adottare i 
provvedimenti previsti dall 'articolo 44. 

È approvato. 

Art. 59. 

(Effetti della revoca dell'autorizzazione) 

Fermo quanto previsto dal precedente arti­
colo, il Ministro dell 'industria, del commer­
cio e dell 'artigianato dispone con proprio 
decreto la liquidazione coatta amministrati­
va delle imprese con sede legale nel territo­
rio della Repubblica e delle rappresentanze 
delle imprese con sede legale all'estero nei 
cui confronti sia stato adottato il provvedi­
mento di revoca dell'autorizzazione per tutt i 
i rami esercitati ai sensi della presente legge. 
La liquidazione coatta amministrativa può 
essere disposta anche con la stesso decreto 
con il quale è disposta la revoca. 

Il provvedimento di liquidazione coatta 
produce gli effetti di cui agli articoli 83 e 
seguenti del testo unico delle leggi sull'eser­
cizio delle assicurazioni private, approvato 
con decreto del Presidente della Repubblica 
13 febbraio 1959, n. 449. 

Il Ministro dell 'industria, del commercio e 
dell 'artigianato, su parere dell'ISVAP, può 

consentire che l'impresa si ponga volontaria­
mente in liquidazione o, se si tratta di una 
impresa con sede legale all'estero, ponga 
volontariamente in liquidazione la rappresen­
tanza italiana, quando il provvedimento di 
revoca sia stato adottato per i motivi indica­
ti, rispettivamente, alle lettere a), e) e d) 
dell'articolo 55, pr imo comma, ed alle lettere 
b) e e) dell'articolo 56, secondo comma. Il 
Ministro assegna all ' impresa un termine per 
provvedere; nel caso che alla scadenza di 
tale termine l 'impresa non abbia provveduto, 
il Ministro la pone in liquidazione coatta 
amministrativa. 

Le imprese nei cui confronti venga dispo­
sta la revoca dell'autorizzazione limitata­
mente ad alcuni rami esercitati ai sensi della 
presente legge debbono, dalla data di pubbli­
cazione del relativo decreto nella Gazzetta 
Ufficiale, limitare la propria attività in tali 
rami alla gestione dei contratti in corso e 
non possono stipulare nuovi contratti . 

Qualora l 'impresa non si attenga alle di­
sposizioni del precedente comma, il Ministro 
dell 'industria, del commercio e dell'artigia­
nato, di propria iniziativa o su proposta 
dell'ISVAP, può disporre la liquidazione 
coatta dell 'impresa stessa o, se si t ra t ta di 
impresa con sede legale all'estero, della sua 
rappresentanza italiana. 

È approvato. 

Art. 60. 

(Liquidazione volontaria) 

Nel caso in cui un' impresa deliberi di por­
si volontariamente in liquidazione, la nomi­
na dei liquidatori deve essere approvata dal 
Ministro dell 'industria, del commercio e del­
l 'artigianato. 

La disposizione di cui al precedente com­
ma si applica anche al caso di liquidazione 
volontaria della rappresentanza nel territorio 
della Repubblica di impresa avente la pro­
pria sede all'estero. 

È approvato. 
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Art. 61. 

(Comunicazioni delle autorità di vigilanza 
degli altri Stati membri 

della Comunità economica europea) 

Il Ministro dell 'industria, del commercio e 
dell 'artigianato deve dare comunicazione dei 
provvedimenti di revoca dell'autorizzazione 
adottat i nei confronti di imprese con sede 
legale nel territorio della Repubblica alle 
competenti antorità di vigilanza degli altri 
Stati membri della Comunità economica eu­
ropea nei quali è antorizzata ad esercitare la 
sua attività. Eguale obbligo di comunicazio­
ne sussiste per le decadenze dell'autorizza­
zione nonché per i provvedimenti adottati in 
applicazione degli articoli 58 e 59. 

Il Ministro dell 'industria, del commercio e 
dell 'artigianato può chiedere alle competenti 
autorità di vigilanza degli altri Stati membri 
della Comunità economica europea, nei quali 
l ' impresa è autorizzata ad operare, di colla­
borare per l 'attuazione delle misure adottate 
in applicazione dell'articolo 58. 

Le disposizioni di cui ai precedenti commi 
si applicano anche quando la revoca dell'au­
torizzazione venga disposta nei confronti di 
un' impresa con sede legale in uno Stato 
terzo rispetto alla Comunità economica euro­
pea, il cui stato di solvibilità sia controllato 
dall'ISVAP ai sensi dell'articolo 51. 

È approvato. 

TITOLO V 

CESSIONE DI UNA QUOTA 
DEI RISCHI ALL'ISTITUTO NAZIONALE 

DELLE ASSICURAZIONI 

Art. 62. 

(Obbligo di cessione) 

Il secondo comma dell'articolo 23 del testo 
unico delle leggi sull'esercizio delle assicura­
zioni private, approvato con decreto del Pre­
sidente della Repubblica 13 febbraio 1959, 
n. 449, è sostitito dai seguenti: 

«La quota predetta è del 30 per cento, per 
i rischi assunti nei primi cinque anni di 

esercizio nel territorio della Repubblica nel 
ramo vita e, rispettivamente, del 20 per cen­
to nel secondo quinquennio e del 10 per 
cento in seguito. 

Per le imprese aventi sede legale in altro 
Stato membro della Comunità economica 
europea la determinazione delle quote di 
cessione viene fatta tenuto conto di tutti gli 
esercizi sociali durante i quali l 'impresa ha 
esercitato l'assicurazione sulla vita nel terri­
torio dello Stato ove la stessa ha la propria 
sede legale. A tal fine l ' impresa deve produr­
re un certificato rilasciato dalla competente 
autorità di controllo dal quale risultino gli 
esercizi sociali durante i quali l 'impresa ha 
esercitato la predetta assicurazione». 

Là modificazione apportata dal primo 
comma all'articolo 23 del decreto del Presi­
dente della Repubblica 13 febbraio 1959, 
n. 449, si applica ai rischi assunti a decorre­
re dal secondo trimestre solare successivo a 
quello in corso alla data di entrata in vogore 
della presente legge. 

È approvato. 

Art. 63. 

(Modalità della cessione) 

La cessione di cui all'articolo 23 del testo 
unico delle leggi sull'esercizio delle assicura­
zioni private, approvato con decreto del Pre­
sidente della Repubblica 13 febbraio 1959, 
n. 449, viene fatta verso una corrispondente 
quota del premio risultante dalla polizza. 
L'impresa cedente ha diritto di trattenere 
una quota dei premi da cedere per il rimbor­
so degli oneri effettivi di acquisto, di incasso 
e di gestione da essa sostenuti. 

La quota da trattenere agli effetti del pri­
mo comma è rappresentata dai caricamenti 
dei premi e da una aliquota delle riserve 
tecniche corrispondenti alle cessioni di cia­
scuna impresa. 

La parte del caricamento dei premi affe­
rente alla provvigione iniziale di acquisto, 
calcolata secondo le basi t ecn iche della 
tariffa, è t ra t tenuta pe r intero sul p remio di 
p r imo anno . Le analoghe t ra t tenute sugli 
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increment i di p r e m i o che ma tu r ino negli 
anni successivi in applicazione di clausole 
contrat tual i ve r r anno effettuate con le mo­
dalità precisate nelle convenzioni di cui al 
sesto c o m m a . 

Per le polizze stornate nel primo e nel 
secondo anno di assicurazione le imprese 
sono tenute a restituire, in proporzione alle 
aliquote di liquidazione previste agli articoli 
96 e 97 del testo unico citato nel primo 
comma, per l 'anno in cui si verifica lo stor­
no, la quota parte del caricamento afferente 
alle provvigioni di acquisto che corrisponde 
alle rate di premio non incassate, al netto di 
una quota del 50 per cento a rimborso delle 
spese fisse di acquisizione sostenute. In ogni 
caso l 'ammontare netto trat tenuto dalle im­
prese sulle polizze stornate non può essere 
superiore all ' importo dei premi netti ceduti 
all 'Istituto nazionale delle assicurazioni su 
dette polizze. 

Il Ministro dell 'industria, del commercio e 
dell 'artigianato fissa, con proprio decreto, le 
modalità di calcolo della trat tenuta da effet­
tuare sui premi ceduti, determinando in par­
ticolare, per ogni triennio, l 'aliquota di cui al 
secondo comma in relazione alle condizioni 
di investimento ed agli oneri di gestione a 
carico dell'Istituto nazionale delle assicura­
zioni. 

Apposite convenzioni, stipulate tra l'Istitu­
to e le imprese cedenti e comunicate al 
Ministero dell 'industria, del commercio e 
dell 'artigianato e all'ISVAP, regolano l'appli­
cazione delle norme che disciplinano le mo­
dalità della cessione. 

Fino al termine del secondo esercizio suc­
cessivo a quello in corso alla data di entrata 
in vigore della presente legge l'aliquota di 
cui al secondo comma è fissata dal Ministro 
dell 'industria, del commercio e dell'artigia­
nato per ogni impresa in misura non supe­
riore al 28 per cento dei premi annui. 

Le disposizioni di cui ai precedenti commi 
si applicano sui premi soggetti a cessione a 
decorrere dal secondo trimestre solare suc­
cessivo a quello in corso alla data di entrata 
in vigore della presente legge. Le trattenute 
sui premi ceduti anteriormente alla predetta 
data effettuate dalle imprese a titolo di rim­
borso degli oneri di acquisto, di incasso e di 
gestione restano a tutti gli effetti acquisite 

alle imprese stesse, qualunque sia la misura 
nella quale sono state operate, purché non 
superiore a quella risultante dalla pr ima 
applicazione delle disposizioni dei commi 
precedenti. 

L'articolo 23, terzo comma, del testo unico 
delle leggi sull'esercizio delle assicurazioni 
private, approvato con decreto del Presiden­
te della Repubblica 13 febbraio 1959, n. 449, 
è sostituito dal seguente: 

«L'Istituto ha facoltà di non accettare la 
cessione di polizze corrispondenti a rischi 
assunti dalle imprese. Quando non si avvale 
di questa facoltà, l 'Istituto è tenuto ad adem­
piere, per le quote cedute, alle stesse presta­
zioni che saranno riconosciute dalle imprese 
cedenti sui relativi contratti in applicazione 
di clausole contrattuali». 

È approvato. 

TITOLO VI 

ESERCIZIO DELLA VIGILANZA 

Art. 64. 

(Vigilanza sull'esecuzione del piano di 
risanamento e del piano di finanziamento) 

L'ISVAP può disporre che alle riunioni del 
consiglio di amministrazione e del collegio 
sindacale e all 'assemblea delle società, alle 
quali sia stato richiesto di presentare un 
piano di r isanamento o un piano di finanzia­
mento a breve termine ai sensi dell'articolo 
43 della presente legge, assistano uno o più 
ispettori del proprio servizio ispettivo per 
tut to il tempo necessario per l'esecuzione del 
piano stesso. 

Il presidente dell'ISVAP, almeno ogni due 
mesi, riferisce al Ministero dell'industria, del 
commercio e dell 'artigianato sull 'attuazione 
del piano di risanamento o di finanziamento, 
nonché sulla situazione generale dell'im­
presa. 

Il Ministro dell 'industria, del commercio e 
dell 'artigianato, di propria iniziativa o su 
proposta dell'ISVAP, può richiedere che, nel 
corso della sua attuazione, siano apportate al 
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piano di risanamento o di finanziamento le 
rettifiche necessarie per il conseguimento 
degli scopi prefissati, concedendo, ove occor­
ra, una proroga del termine per l'esecuzione 
del piano stesso. 

E approvato. 

Art. 65. 

(Bilancio, libri contabili 
ed altri adempimenti amministrativi) 

Salvo quanto previsto dal successivo arti­
colo 66, le imprese disciplinate dalla presen­
te legge continuano ad essere soggette alle 
disposizioni contenute negli articoli 55, 56, 
58 e 61 del testo unico delle leggi sull'eserci­
zio delle assicurazioni private, approvato con 
decreto del Presidente della Rebubblica 13 
febbraio 1959, n. 449, e successive modifica­
zioni, per quanto concerne l'esercizio sociale, 
la compilazione del bilancio ed i relativi 
modelli, i termini per l'approvazione del 
bilancio stesso e per la sua trasmissione 
all'ISVAP. 

Al bilancio, oltre alla relazione tecnica di 
cui all'articolo 31, quarto comma, deve es-
serte allegato un prospetto dimostrativo del­
la situazione del margine di solvibilità alla 
data di chiusura dell'esercizio al quale il 
bilancio stesso si riferisce, dal quale risultino 
le basi di calcolo e gli elementi costitutivi 
del margine medesimo. Tale prospetto deve 
essere conforme a un modello approvato con 
decreto del Ministro dell'industria, del com­
mercio e dell'artigianato. Per le società di 
cui all'articolo 30 che continuano ad eserci­
tare le attività indicate nel punto A) della 
tabella allegata e per quelle di cui all'artico­
lo 1 della legge 10 giugno 1978, n. 295, è 
approvato un apposito prospetto. 

I libri ed i registri contabili che le imprese 
debbono tenere ai sensi della presente legge 
e ai sensi dell'articolo 61 del testo unico 
approvato con decreto del Presidente della 
Repubblica 13 febbraio 1959, n. 449, e suc­
cessive modificazioni, possono essere formati 
da supporti informatici approvati dall'ISVAP 
e debbono rispondere alle prescrizioni del­
l'ultimo comma dell'articolo 2421 del codice 
civile. 

53° RESOCONTO STEN. (18 settembre 1985) 

Le imprese di cui al titolo II, capo III, sono 
tenute all'adempimento di cui al secondo 
comma relativamente alla situazione del 
margine di solvibilità soltanto quandp la 
vigilanza sullo stato della loro, solvibilità è 
esercitata, ai sensi dell'articolo 51, dall'I­
SVAP. 

Gli enti e le imprese che assumono, in 
corrispettivo dei contributi riscossi, l'obbligo 
di corrispondere capitale o rendite con con­
venzione relativa alla durata della vita dei 
propri iscritti sono tenute ad allegare al loro 
bilancio la relazione tecnica di cui all'artico­
lo 31, terzo comma. 

Se un'impresa che esercita le attività con­
template nell'allegato I della legge 10 giu­
gno 1978, n. 295, ha legami finanziari, com­
merciali o amministrativi con un'impresa 
che esercita le attività di cui alla tabella 
allegata alla presente legge, l'ISVAP, relati­
vamente ad imprese con sede sociale nel 
territorio della Repubblica, vigila affinchè 
accordi o convenzioni eventualmente conclu­
si non siano tali da falsare la ripartizione 
delle spese e delle entrate. 

È approvato. 

Art. 66. 

(Certificazione del bilancio delle società 
autorizzate all'esercizio delle attività di 

cui alla presente legge) 

Il bilancio delle imprese autorizzate all'e­
sercizio delle attività di cui all'articolo 1 
della presente legge deve essere accompa­
gnato, anche se le imprese stesse sono eserci­
tate da società od enti non soggetti alle 
disposizioni del decreto del Presidente della 
Repubblica 31 marzo 1975, n. 136, dalla 
relazione di una società di revisione iscritta 
nell'albo speciale previsto dall'articolo 8 del­
lo stesso decreto e tra i cui amministratori 
figuri almeno un attuario iscritto nell'albo 
professionale di cui alla legge 9 febbraio 
1942, n. 194, dalla quale risultino la certifi­
cazione della corrispondenza dello stato pa­
trimoniale e del conto dei profitti e delle 
perdite, redatti in forma sintetica secondo la 
normativa in vigore, alle risultanze delle 
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scritture contabili e l'osservanza delle norme 
di legge in materia. 

Qualora t ra gli amministratori della socie­
tà di revisione che abbia effettuato la certifi­
cazione non figuri un attuario iscritto nel­
l 'apposito albo, la relazione presentata dalla 
stessa società deve essere corredata dalla 
relazione di un attuario iscritto nell'albo 
professionale. 

Nel caso di società non soggette alle dispo­
sizioni del decreto del Presidente della Re­
pubblica 31 marzo 1975, n. 136, la relazione 
deve essere corredata dalle dichiarazioni de­
gli amministratori che hanno la rappresen­
tanza delle società e degli amministratori o 
soci che hanno la rappresentanza delle socie­
tà di revisione che non sussiste alcuna delle 
cause di incompatibilità indicate nel primo 
comma dell'articolo 3 del citato decreto. 

Ai fini di cui al primo comma si applicano, 
anche per le società non soggette alle dispo­
sizioni del decreto del Presidente della Re­
pubblica 31 marzo 1975, n. 136, gli articoli 
1, 2, primo, secondo, terzo e quarto comma, 
3, 4, primo e secondo comma, 5, 6, 12, 14, 15, 
16 e 17, del decreto stesso. 

Nel caso di società non soggette alle dispo­
sizioni del decreto del Presidente della Re­
pubblica 31 marzo 1975, n. 136, qualora 
l 'assemblea per il conferimento dell'incarico 
ad una società di revisione non sia stata 
convocata nel termine previsto dall'articolo 
2, secondo comma, del decreto stesso o la 
deliberazione non sia stata adottata, l'ISVAP 
provvede d'ufficio al conferimento dell'inca­
rico. 

Se la società di revisione ritenga di non 
rilasciare la certificazione, deve esporne ana­
liticamente i motivi nella relzione, informan­
done l'ISVAP, fermo restando per le società 
ed enti soggetti al decreto del Presidente 
della Repubblica 31 marzo 1975, n. 136, il 
disposto dell'articolo 4, ultimo comma, dello 
stesso decreto. 

Le disposizioni di cui ai precedenti commi 
si applicano anche alle società con sede lega­
le all'estero per quanto concerne la situazio­
ne patrimoniale ed il resoconto speciale di 
cui all'articolo 58 del testo unico approvato 
con decreto del Presidente della Repubblica 

13 febbraio 1959, n. 449, e successive modi­
ficazioni. 

È approvato. 

Art. 67 

(Annullabilità e risoluzione dei contratti 
per violazione della presente legge) 

I contratti relativi alle assicurazioni ed alle 
operazioni indicate nella tabella allegata, sti­
pulati da imprese, autorizzate ad operare nel 
territorio della Repubblica ai sensi della 
presente legge, sono annullabili con le mo­
dalità stabilite dall'articolo 129 del rego­
lamento approvato con regio decreto 4 gen­
naio 1925, n. 63, a richiesta del contraente, 
se gli stessi non vengono regolarmente regi­
strati , gestiti o contabilizzati presso la sede 
legale, o presso la sede della rappresentanza 
costituita in Italia, agli effetti della determi­
nazione della misura delle riserve e del mar­
gine di solvibilità, prescritti dalla presente 
legge. In caso di annullamento, l ' impresa è 
tenuta a restituire integralmente i premi 
incassati. 

Per i contratt i stipulati con imprese che 
operino in violazione della presente legge o 
nei cui confronti sia stato stabilito il divieto 
di assumere nuovi affari si applica l'articolo 
75 del testo unico approvato con decreto del 
Presidente della Repubblica 13 febbraio 
1959, n. 449, e successive modificazioni. 

E approvato. 

Art. 68. 

(Trasferimento di portafoglio) 

In caso di trasferimento volontario del 
portafoglio italiano, l ' impresa cedente deve 
sottoporre all 'approvazione del Ministro del­
l 'industria, del commercio e dell 'artigianato 
le relative deliberazioni e condizioni. Il tra­
sferimento può riguardare tutto il portafo­
glio o parte di esso. 

L'approvazione è data dal Ministro dell'in­
dustria, del commercio e dell 'artigianato, 
sentito l'ISVAP, con decreto da pubblicare 
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nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica ita­
liana, previa consultazione con le competenti 
autorità di vigilanza degli altri Stati membri 
della Comunità economica europea interes­
sati al trasferimento. 

L'impresa cessionaria deve avere ottenuto 
l'autorizzazione dal Ministro dell'industria, 
del commercio e dell 'artigianato all'esercizio 
delle attività ad essa trasferite e deve dispor­
re della quota di garanzia e del margine di 
solvibilità necessari, tenuto conto del trasfe­
rimento. Deve altresì disporre di attività 
sufficienti a coprire le riserve tecniche di cui 
all'articolo 31 per il complesso dei contratti 
assunti a seguito del trasferimento. 

Il trasferimento del portafoglio, se appro­
vato dal Ministro dell 'industria, del commer­
cio e dell 'artigianato, non è causa di risolu­
zione dei contratti . 

Il trasferimento totale del portafoglio com­
porta, per l ' impresa cedente, la decadenza 
dall 'autorizzazione per l'esercizio delle atti­
vità comprese nel portafoglio trasferito. 

Per i rapporti di lavoro esistenti al mo­
mento del trasferimento del portafoglio si 
applicano le disposizioni dell'articolo 2112 
del codice civile. 

È approvato. 

Art. 69. 

(Fusione di imprese) 

In caso di fusione di più imprese autoriz­
zate all'esercizio delle attività indicate nel 
punto A) della tabella allegata si applicano 
le disposizioni dell'articolo 68, primo e se­
condo comma. 

Se la fusione dà luogo alla costituzione di 
una nuova impresa, questa deve richiedere 
l'autorizzazione all'esercizio a norma della 
presente legge. L'autorizzazione è concessa 
solo se l ' impresa dimostri che sussistono le 
condizioni di cui al terzo comma dell'artico­
lo 68. 

Nel caso di fusione per incorporazione, 
l ' impresa incorporante deve trasmettere al­
l'ISVAP, entro due mesi dall'iscrizione delle 
deliberazioni delle imprese partecipanti alla 
fusione prescritta dall'articolo 2502 del codi­

ce civile, l 'estratto notarile dell 'atto di fusio­
ne e deve dimostrare di disporre del margine 
di solvibilità necessario, tenuto conto della 
intervenuta fusione, e di attività sufficienti a 
coprire le riserve tecniche per il complesso 
dei contratt i assunti. 

È approvato. 

Art. 70. 

(Procedura della 
liquidazione coatta amministrativa) 

La liquidazione coatta amministrativa del­
le imprese disciplinate dalla presente legge 
si effettua con le modalità e secondo le nor­
me previste per le imprese di assicurazione 
sulla vita dal testo unico approvato con de­
creto del Presidente della Repubblica 13 feb­
braio 1959, n. 449, e successive modificazio­
ni, e dal regolamento approvato con regio 
decreto 4 gennaio 1925, n. 63, ferme le com­
petenze attribuite all'ISVAP dall'articolo 4, 
comma secondo, lettera /), della legge 12 
agosto 1982, n. 576. 

È approvato. 

Art. 71. 

(Effetti della liquidazione sui contratti 
di assicurazione e di capitalizzazione) 

Salvo disdetta da parte degli assicurati, i 
contratt i di assicurazione in corso alla data 
di pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della 
Repubblica del decreto di liquidazione coat­
ta amministrat iva continuano a coprire i 
rischi fino al sessantesimo giorno successivo 
a tale data. 

Alla scadenza del termine di cui al comma 
precedente, i contratti di assicurazione che 
non siano stati disdetti sono trasferiti all'Isti­
tuto nazionale delle assicurazioni e il rischio 
relativo è a carico dell'Istituto stesso a de­
correre da tale scadenza. 

Le somme assicurate dall'Istituto naziona­
le delle assicurazioni sono determinate in 
base alle tariffe vigenti dell'Istituto stesso e 
con abbuono delle provvigioni di acquisizio-
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ne, secondo i criteri indicati dall'articolo 88 
del regolamento di esecuzione delle norme 
per l'esercizio delle assicurazioni private ap­
provato con regio decreto 4 gennaio 1925, 
n. 63. 

I contratt i di assicurazione in corso alla 
data di pubblicazione del decreto di liquida­
zione coatta amministrativa concorrono al 
r iparto delle attività in proporzione dell'am­
montare delle riserve matematiche o, qualo­
ra si tratt i di contratti che non prevedano la 
costituzione di tali riserve, proporzionalmen­
te alla frazione di premio corrispondente al 
rischio non corso. 

Gli aventi diritto a capitali od indennizzi 
per polizze scadute o sinistrate entro il ses­
santesimo giorno successivo alla data di cui 
al precedente comma e gli aventi diritto a 
rendite maturate entro lo stesso termine con­
corrono al r iparto in proporzione dell'am­
montare dei loro crediti. 

Hanno privilegio sulle attività dell 'impresa 
che risultano iscritte nel registro di cui al­
l'articolo 34 alla data di pubblicazione del 
decreto di liquidazione i crediti riguardanti: 

a) capitali dovuti per scadenze o sinistri 
verificatisi entro il sessantesimo giorno suc­
cessivo alla predetta data, nonché le rendite 
matura te in tale periodo e gli indennizzi per 
sinistri verificatisi nello stesso periodo; 

b) le somme dovute per riscatti chiesti 
almeno tre mesi prima della data di pubbli­
cazione del decreto di liquidazione coatta 
amministrativa; 

e) le riserve matematiche attribuite ai con­
trat t i ammessi al riparto; 

d) le frazioni di premio corrispondenti al 
rischio non corso sui contratti ammessi al 
r iparto che non prevedono la costituzione di 
riserve matematiche. 

II privilegio di cui al precedente comma è 
preferito, in caso di concorso, a quelli di cui 
ai numeri I l e seguenti dell'articolo 2778 del 
codice civile. 

I crediti di cui ai commi precedenti hanno 
privilegio sull 'importo complessivo delle 
somme dovute da imprese di riassicurazione 
in dipendenza dei contratti di riassicurazio­
ne stipulati con l 'impresa in liquidazione. 

Per ì contratti di capitalizzazione conti­
nuano ad applicarsi gli articoli 102 e 103 del 

regolamento di esecuzione delle norme per 
l'esercizio delle assicurazioni private appro­
vato con regio decreto 4 gennaio 1925, n. 63. 

È approvato. 

Art. 72. 

(Liquidazione coatta amministrativa 
di imprese non autorizzate) 

Il Ministro dell'industria, del commercio e 
dell 'artigianato, di propria iniziativa o su 
proposta dell'ISVAP, dispone la liquidazione 
coatta amministrativa delle imprese che 
esercitano attività assicurativa senza essere 
muni te della relativa autorizzazione. 

Resta fermo il disposto dell'articolo 67, 
secondo comma, della presente legge. 

È approvato. 

TITOLO VII 

COLLABORAZIONE CON LE AUTORITÀ 
DI VIGILANZA DEGLI ALTRI STATI 

MEMBRI DELLA COMUNITÀ ECONOMICA 
EUROPEA 

Art. 73. 

(Scambio di informazioni e di dati) 

L'ISVAP può richiedere alle competenti 
autori tà di vigilanza degli altri Stati membri 
della Comunità economica europea tutte le 
informazioni ed i dati che ritenga utili per 
l'esercizio della vigilanza sulle imprese auto­
rizzate ad operare nel territorio della Repub­
blica. 

L'ISVAP può a sua volta fornire alle pre­
dette autorità di vigilanza tutte le informa­
zioni ed i dati relativi alle imprese soggette 
alla sua vigilanza che operano anche negli 
Stati delle autorità richiedenti. 

È approvato. 

Art. 74. 

(Doveri degli organi di vigilanza) 

Fermi gli obblighi di consultazione, di coo­
perazione e di informazione previsti nei pre-
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cedenti articoli, l'ISVAP, nel quadro della 
collaborazione con le competenti autorità di 
vigilanza degli altri Stati membri della Co­
muni tà economica europea, esprime il pro­
prio parere sul programma di attività che le 
imprese con sede legale nel territorio della 
Repubblica, le quali intendono ottenere l'au­
torizzazione ad operare in un altro Stato 
membro della Comunità economica europea, 
debbono presentare alle competenti autorità 
di vigilanza di tale Stato. Il parere è tra­
smesso al Ministero dell 'industria, del com­
mercio e dell 'artigianato e alla competente 
autorità di vigilanza dello Stato membro 
della Comunità economica europea. 

L'ISVAP deve pronunciarsi entro tre mesi 
dal giorno in cui ha ricevuto dalle predette 
autorità il piano presentato dall 'impresa; 
decorso tale termine senza che l'ISVAP abbia 
espresso alcun parere, si presume che esso 
abbia dato parere favorevole. 

Il Ministro dell 'industria, del commercio e 
dell 'artigianato, quando sia richiesto dalle 
competenti autorità di vigilanza di uno Stato 
membro della Comunità economica europea, 
deve vietare la libera disponibilità dei beni, 
localizzati nel territorio della Repubblica, di 
proprietà di imprese aventi la loro sede lega­
le in un altro Stato membro della Comunità 
economica europea; si applicano anche in 
tale caso le disposizioni dell'articolo 44. Il 
Ministro deve altresì vietare la libera dispo­
nibilità dei beni, localizzati nel territorio 
della Repubblica, di proprietà di imprese 
aventi la loro sede legale in uno Stato terzo 
quando ciò sia richiesto dalle competenti 
autorità di un altro Stato membro della 
Comunità economica europea che esercitano 
la vigilanza sullo stato di solvibilità dell'im­
presa per il complesso delle operazioni da 
essa svolte sul territorio degli altri Stati 
membri della Comunità. Si applicano le di­
sposizioni dell'articolo 44. 

Ai fini dell'applicazione delle disposizioni 
di cui all 'articolo 73 e di quelle del presente 
articolo, il Ministero dell'industria, del com­
mercio e dell 'artigianato e l'ISVAP, nell 'am­
bito delle rispettive competenze, possono 
prendere i necessari accordi con le compe­
tenti autorità di vigilanza degli altri Stati 
membri della Comunità economica europea. 

È approvato. 

TITOLO Vili 

DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI 

Art. 75. 

(Adeguamento alle disposizioni sul margine 
di solvibilità e sulla quota di garanzia) 

Le imprese aventi la sede legale nel terri­
torio della Repubblica che, alla data di en­
t ra ta in vigore della presente legge, sono 
autorizzate all'esercizio delle attività indica­
te nel punto A) della tabella allegata, debbo­
no conformarsi entro il 15 marzo 1986 alle 
disposizioni degli articoli 36 e seguenti rela­
tive al margine di solvibilità ed alla quota di 
garanzia. 

Le imprese che alla scadenza del termine 
di cui al primo comma non dispongono inte­
gralmente del margine di solvibilità necessa­
rio debbono sottoporre all'ISVAP un piano i 
r isanamento, conformemente a quanto previ­
sto dall'articolo 43. In tal caso il Ministro 
dell 'industria, del commercio e dell'artigia­
nato, su proposta dell'ISVAP, può consentire 
alle predette imprese, per regolare la loro 
posizione, una proroga di non più di due 
anni. 

Il Ministro, su proposta dell'ISVAP, può 
esonerare le imprese di cui al primo comma, 
escluse le mutue assicuratrici di cui alla 
lettera b) del secondo comma dell'articolo 1, 
le quali dimostrino che il margine di solvibi­
lità, da costituire ai sensi dell'articolo 36, 
senza detrazione della riassicurazione, è infe­
riore all ' importo della quota di garanzia di 
cui al secondo comma dell'articolo 39, dal-
l'obbligo di adeguare tale quota fino alla fine 
dell'esercizio nel quale l 'importo del margi­
ne di solvibilità abbia raggiunto l 'ammonta­
re minimo della quota di garanzia. Detto 
esonero può essere disposto sino al 15 marzo 
1991. 

La disposizione di cui al primo comma si 
applica anche alle imprese aventi la sede in 
uno Stato terzo rispetto alla Comunità eco­
nomica europea. 
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Salvo quanto previsto dal successivo arti­
colo, le imprese debbono dimostrare di aver 
adempiuto alle disposizioni del primo e del 
terzo comma con il bilancio dell'esercizio nel 
corso del quale cade il termine indicato nelle 
disposizioni stesse. 

È approvato. 

Art. 76. 

(Estensione dell'esercizio; necessità di preventi­
vo adeguamento alle disposizioni sul capitale 
sociale, sul margine di solvibilità e sulla quota 

di garanzia) 

Le imprese di cui al primo comma dell'arti­
colo 75 non possono comunque estendere la 
loro attività a nuovi rami o ad altri territori 
se non si siano integralmente conformate 
agli obblighi derivanti dalle disposizioni re­
lative al capitale sociale o al fondo di garan­
zia, nonché da quelle relative al margine di 
solvibilità ed alla quota di garanzia. 

La disposizione del comma precedente si 
applica anche alle imprese con sede legale in 
uno Stato terzo rispetto alla Comunità eco­
nomica europea per l'estensione dell 'attività 
a nuovi rami. 

È approvato. 

Art. 77 

(Regime transitorio del vincolo delle attività a 
copertura delle riserve tecniche) 

Le imprese di cui al titolo II, capi I e III, 
che dimostrino di essersi conformate alle 
disposizioni della presente legge relative al 
margine di solvibilità ed alla quota di garan­
zia nonché a quelle relative alle riserve tec­
niche per gli incrementi delle stesse successi­
vi alla data di entrata in vigore della presen­
te legge, cessano, per i predetti incrementi, 
di essere soggette all'obbbligo di vincolare le 
attività a copertura delle riserve matemati­
che previsto dall'articolo 29 del testo unico 
delle leggi sull'esercizio delle assicurazioni 
private, approvate con decreto del Presidente 
della Repubblica 13 febbrraio 1959, n. 449. 

Le stesse imprese possono ottenere, a ri­
chiesta, lo svincolo delle attività già vincola­
te a copertura delle riserve matematiche 
qualora dimostrino, oltre a quanto previsto 
dal precedente comma, di essersi conformate 
alle disposizioni della presente legge relative 
alle riserve tecniche per l'intero importo 
delle stesse. 

Le disposizioni di cui al primo e secondo 
comma si applicano anche alle imprese di 
cui al titolo II, capo II, qualora dimostrino di 
essersi conformate alle disposizioni delle leg­
gi dello Stato nel quale hanno la propria 
sede legale, relativamente al margine di sol­
vibilità ed alla quota di garanzia, nonché 
alle disposizioni della presente legge relative 
alle riserve tecniche. 

È approvato. 

Art. 78. 

(Mancato adeguamento alle disposizioni relati­
ve al margine di solvibilità e alla quota di 

garanzia) 

L'autorizzazione all'esercizio dell 'attività 
assicurativa deve essere revocata alle impre­
se di cui ai capi I e III del titolo II le quali, 
alla scadenza dei termini di cui all'articolo 
75, non abbiano integralmente adempiuto 
agli obblighi derivanti da tale disposizione. 
Con il decreto di revoca il Ministro dell'indu­
stria, del commercio e dell 'artigianato dispo­
ne la liquidazione coatta amministrativa del­
l ' impresa. 

Gli stessi provvedimenti devono essere 
adottati , per la rappresentanza costituita sul 
territorio della Repubblica, nei confronti del­
le imprese di cui al titolo II, capo II, che non 
si siano conformate, entro i termini ad esse 
accordati dalla legge dello Stato nel quale 
hanno la propria sede legale, alle disposizio­
ni di tale legge relative al margine di solvibi­
lità ed alla quota di garanzia nonché entro il 
termine di cui all'articolo 85, quarto comma, 
alle disposizioni della presente legge relative 
alle riserve tecniche. 

È approvato. 
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Art. 79. 

(Agevolazioni per le fusioni e concentrazioni) 

Le fusioni di società di assicurazioni, che 
esercitano le attività di cui al punto A) della 
tabella allegata, deliberate entro il termine 
di tre anni dalla data di entrata in vigore 
della presente legge ed attuate sia mediante 
la costituzione di una società nuova sia me­
diante l'incorporazione di una o più società 
in al tra già esistente, sono soggette all 'impo­
sta di registro, a quelle ipotecarie e catastali 
e alle tasse sulle concessioni governative 
nella misura fissa di lire 100.000. 

Le disposizioni del comma precedente si 
applicano anche alle concentrazioni di im­
prese di assicurazione effettuate mediante 
apporto di portafoglio, purché l 'apporto con­
cerna l'intero portafoglio di uno ò più rami 
di attività. 

I redditi e le plusvalenze emergenti in 
conseguenza delle operazioni di fusione e 
concentrazione, deliberate entro il termine 
di cui al primo comma, se indicati distinta­
mente nel bilancio o in apposito allegato, 
non sono assoggettabili all ' imposta sul reddi­
to delle persone giuridiche ed alla imposta 
locale sui redditi nell'esercizio in cui sono 
realizzate la fusione o la concentrazione, ma 
concorreranno a formare il reddito imponibi­
le della società incorporante o risultante dal­
la fusione o della società apportante nell'e­
sercizio in cui saranno realizzati o distribuiti 
o portati a capitale. 

È approvato. 

Art. 80 

(Applicabilità di altre disposizioni del testo 
unico delle leggi sull'esercizio delle assicurazioni 

private) 

Per l'esercizio delle attività di cui al punto 
A) della tabella allegata, da parte delle im­
prese regolate dalla presente legge, continua­
no ad applicarsi, oltre a quelli richiamati 
negli articoli che precedono e nella tabella 
allegata, le disposizioni di cui agli articoli 7, 
8, 9, 10, 11, 12, 13, 14, 16, 25 ,26 , 35, 36, 51, 
52, 53, 66, 67, 68, 69, secondo,"terzo e quarto 

comma, 73, 80, 81, 82, 86, 87, 114, primo, 
secondo e terzo comma, lettere b) e d), e 
quarto comma, 116, 117, 118, 121, 123, 124 
del testo unico delle leggi sull'esercizio delle 
assicurazioni private, approvato con decreto 
del Presidente della Repubblica 13 febbraio 
1959, n. 449, e successive modificazioni. 

Restano altresì ferme le disposizioni conte­
nute negli articoli 44, 46, 76, 77, 78 e 79 
dello stesso testo unico, nonché ogni altra 
disposizione relativa all'esercizio delle attivi­
tà di cui alla tabella allegata, che concerna 
materia non disciplinata dalle disposizioni 
della presente legge o che non sia comunque 
incompatibile con queste ultime. 

È approvato. 

Art. 81. 

(Cessione dei rischi in riassicurazione) 

Ai fini dell 'ammissibilità dei mezzi di co­
pertura delle riserve tecniche di cui al secon­
do comma, lettera a), dell'articolo 32, e del 
calcolo del margine di solvibilità, secondo le 
indicazioni di cui all 'ultimo comma dell'arti­
colo 38, l'ISVAP può non tener conto, esclusi­
vamente in base a valutazione sulla solvibili­
tà delle compagnie riassicuratrici, della ces­
sione dei rischi in riassicurazione a determi­
nate imprese che non abbiano istituito un 
proprio legale rappresentante nel territorio 
della Repubblica o nel territorio di un altro 
Stato membro della Comunità economica 
europea. 

È approvato. 

Art. 82. 

(Controvalore in lire italiane dell'unità di conto 
europea) 

Il Ministro dell 'industria, del commercio e 
dell 'artigianato stabilisce, con proprio decre­
to, il controvalore in lire italiane dell 'unità 
di conto europea da prendere in considera­
zione a decorrere dal 31 dicembre di ciascun 
anno. Tale controvalore è quello dell 'ultimo 
giorno del mese di ottobre precedente per il 
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quale sono disponibili i controvalori dell'uni­
tà di conto europea in tutte le monete della 
Comunità economica europea. 

È approvato. 

Art. 83. 

(Sanzioni) 

Si applicano le disposizioni del titolo Vili, 
capo III, e del titolo XIV del testo unico delle 
leggi sull'esercizio delle assicurazioni priva­
te, approvato con decreto del Presidente del­
la Repubblica 13 febbraio 1959, n. 449, e 
successive modificazioni, per quanto riguar­
da i provvedimenti amministrativi degli or­
gani di vigilanza e le sanzioni per le violazio­
ni alle norme della presente legge con l'os­
servanza, per queste ultime, della legge 24 
novembre 1981, n. 689. 

È moltiplicata per dieci la misura delle 
sanzioni previste negli articoli 113, 114 e 115 
del predetto testo unico. 

È approvato. 

Art. 84. 

(Ultrattività delle autorizzazioni già rilasciate) 

Le imprese in attività alla data di entrata 
in vigore della presente legge sono autorizza­
te a proseguire l'esercizio delle operazioni di 
assicurazione e di capitalizzazione comprese 
nei rami indicati nella tabella allegata, che 
corrispondono a quelle da esse praticate alla 
stessa data in base alle autorizzazioni già a 
loro concesse. 

La Banca nazionale delle comunicazioni 
può destinare a copertura delle riserve tecni­
che, oltre alle disponibilità del precedente 
articolo 32, anche le disponibilità di cui al­
l'articolo 2, secondo comma, numero 4, della 
legge 6 agosto 1967, n. 700. 

La Banca nazionale delle comunicazioni si 
conforma, nell'esercizio dell 'attività assicura­
tiva, alle disposizioni della presente legge, 
nonché a quelle della legge 10 giugno 1978, 
n. 295. 

Restano ferme le disposizioni che discipli­
nano l'esercizio delle assicurazioni da parte 

della Banca nazionale delle comunicazioni, 
la quale per il raggiungimento dei suoi scopi 
può effettuare tutte le operazioni comprese 
nella tabella allegata. 

È approvato. 

Art. 85. 

(Disposizioni transitorie per l'applicazione de­
gli articoli 30, 32 e 66) 

Le imprese di cui all'articolo 30 hanno 
termine fino all 'approvazione del bilancio 
dell'esercizio 1986 per conformarsi alle di­
sposizioni dello stesso articolo 30. 

Le disposizioni di cui all'articolo 32 si 
applicano alla copertura delle riserve tecni­
che costituite a partire dall'esercizio in corso 
alla data di entrata in vigore della presente 
legge, l imitatamente agli incrementi delle 
riserve stesse. 

Le disposizioni dell'articolo 66 si applicano 
con decorrenza dal terzo esercizio successivo 
a quello in corso alla data di entrata in 
vigore della presente legge. 

Le imprese hanno termine fino all 'appro­
vazione del bilancio dell'esercizio 1990 per 
adeguare l 'intero importo delle riserve tecni­
che alle disposizioni stabilite dalla presente 
legge. 

È approvato. 

Passiamo all 'esame e alla votazione del­
l'articolo 86. Ne do lettura: 

Art. 86. 

(Modifiche ed integrazioni della legge 10 giu­
gno 1978, n. 295, e del decreto-legge 23 dicem­
bre 1976, n. 857, convertito con modificazioni 

nella legge 26 febbraio 1977, n. 39) 

Alla legge 10 giugno 1978, n. 295, sono 
apportate le seguenti modificazioni ed inte­
grazioni: 

all'articolo 2, primo comma, lettera e), le 
parole: «sociale, previste dalla legge» sono 
sostituite dalle seguenti: «comprese in un 
regime legale di sicurezza sociale»; 



Senato della Repubblica — 49 — IX Legislatura 

10a COMMISSIONE 53° RESOCONTO STEN. (18 settembre 1985) 

l'articolo 6 è sostituito dal seguente: 
«Sono compresi nel portafoglio italiano i 

contratti stipulati, anche in regime di libertà 
di prestazione di servizio, dalle imprese au­
torizzate ai sensi degli articoli 7, 19 e 26 
della presente legge. 

Sono compresi nel portafoglio estero i con­
tratti stipulati e gestiti da sedi secondarie 
all'estero di imprese con sede legale in Ita­
lia.»; 

all'articolo 9, terzo comma, sono sop­
presse le parole: «dal Ministero dell'indu­
stria, del commercio e dell'artigianato»; 

all'articolo 10, primo comma, sono sop­
presse le parole: «e delle società cooperati­
ve»; 

all'ultimo comma degli articoli 14, 23 e 
28 le parole: «La disposizione del primo 
comma si applica» sono sostituite con le 
seguenti: «Le disposizioni dei precedenti 
commi si applicano»; 

all'articolo 16, primo comma, 
alla lettera a) sono aggiunte le parole: 

«o inidoneo»; 
dopo la lettera b) è inserita la seguen­

te: «e) se l'impresa non prova di aver provve­
duto all'integrale versamento del capitale 
sociale o del fondo di garanzia di cui all'arti­
colo 10»; 

le lettere e) e d) diventano, rispettiva­
mente, d) ed e). Alla lettera d), in fine, sono 
aggiunte le seguenti parole: «, ovvero sono 
stati amministratori, direttori generali, sin­
daci o liquidatori di società che siano state 
assoggettate, nell'ultimo triennio, a procedu­
re di fallimento, di amministrazione straor­
dinaria o di liquidazione coatta amministra­
tiva»; 

all'articolo 19, 
nel primo comma è aggiunto il seguen­

te periodo: «Si applica la disposizione di cui 
all'articolo 7, secondo comma.»; 

nel secondo comma, al primo periodo, 
dopo le parole: «residenza in Italia» sono 
aggiunte le seguenti: «ed obbligarsi a tenere 
una contabilità specifica per l'attività eserci­
tata nel territorio della Repubblica, conser­
vando i documenti relativi agli affari tratta­

ti»; all'ultimo periodo, dopo le parole: «come 
proprio rappresentante, una persona fisica,», 
sono aggiunte le seguenti: «che abbia domi­
cilio e residenza nel territorio della Repub­
blica, e che sia»; 

nel quarto comma, le parole: «lettera 
e)» sono sostituite dalle seguenti: «lettera 
d)»; 

all'articolo 24, primo comma, le parole: 
«l'autorizzazione può essere rifiutata» sono 
sostituite dalle seguenti: «l'autorizzazione 
non può essere rilasciata»; e, al n. 3), le 
parole: «lettera e)» sono sostituite dalle se­
guenti: «lettera d)»; 

l'articolo 31, primo comma, è sostituito 
dal seguente: 

«Nel bilancio delle imprese debbono esse­
re iscritte tra gli elementi dell'attivo, per un 
ammontare non inferiore a quello delle riser­
ve tecniche di cui al precedente articolo 30, 
al netto delle quote cedute all'Istituto nazio­
nale delle assicurazioni, disponibilità com­
prese tra quelle delle seguenti specie: 

1) depositi in numerario e in conto cor­
rente presso la Banca d'Italia, la Cassa depo­
siti e prestiti, l'Amministrazione postale e gli 
istituti e le aziende di credito di cui all'arti­
colo 54 del regolamento per l'amministrazio­
ne del patrimonio e per la contabilità gene­
rale dello Stato, approvato con regio decreto 
23 maggio 1924, n. 827, e successive modifi­
cazioni; 

2) titoli di Stato, compresi i buoni ordi­
nari e poliennali e i certificati di credito del 
Tesoro, buoni fruttiferi postali, cartelle di 
credito comunale e provinciale emesse dalla 
Cassa depositi e prestiti, obbligazioni o titoli 
emessi da amministrazioni statali anche con 
ordinamento autonomo, obbligazioni emesse 
da regioni, provincie e comuni e da enti 
pubblici istituiti esclusivamente per l'adem­
pimento di funzioni statali, titoli emessi dal­
la Cassa depositi e prestiti nonché da altri 
istituti autorizzati ad esercitare il credito 
fondiario sul territorio della Repubblica per 
il finanziamento dell'edilizia economica e 
popolare, ivi inclusa l'edilizia convenzionata; 

3) titoli emessi dagli istituti, diversi da 
quelli indicati al successivo numero 9, auto-
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rizzati all'esercizio del credito speciale di cui 
all 'articolo 41 del regio decreto-legge 12 
marzo 1936, n. 375, convertito in legge, con 
modificazioni, dalla legge 7 marzo 1938, 
n. 141, e successive modificazioni e integra­
zioni; 

4) annualità dovute dallo Stato italiano 
acquisite dalle imprese mediante cessione o 
surrogazione; 

5) obbligazioni in lire emesse dalla BEI, 
dalla CECA e dalla BIRS o da altri organismi 
internazionali riconosciuti dallo Stato italia­
no e obbligazioni in valuta estera emesse da 
enti pubblici italiani, dalla BEI, dalla CECA, 
dall'EURATOM e dalla BIRS o da altri orga­
nismi internazionali riconosciuti dallo Stato 
italiano; 

6) beni immobili situati nel territorio 
della Repubblica per le quote libere da ipo­
teche; 

7) mutui , debitamente garantiti , a comu­
ni, province e regioni e ad altri enti pubblici, ' 
mutui garantiti da ipoteca di primo grado su 
beni immobili per una somma che non ecce­
da la metà del valore degli immobili stessi 
debitamente accertato; tale limite potrà arri­
vare fino all'80 per cento qualora il mutuo 
sia concesso a cooperative o consorzi di coo­
perative costituiti ai sensi del decreto legi­
slativo del Capo provvisorio dello Stato 14 
dicembre 1947, n. 1577, ratificato, con modi­
ficazioni, dalla legge 2 aprile 1951, n. 302, e 
successive modificazioni ed integrazioni; mù­
tui su proprie polizze di assicurazione sulla 
vita nel limite del corrispondente valore di 
riscatto; 

8) quote di partecipazioni al capitale 
della Banca d'Italia, dell'Istituto Mobiliare 
Italiano, dei Medicrediti regionali, delle Cas­
se di risparmio e del consorzio di credito per 
le opere pubbliche; azioni dell'Istituto italia­
no di credito fondiario; 

9) obbligazioni dell'ISVEIMER, dell'IR-
FIS, del CIS, dell'IRI, dell'ENEL, dell'ENI, 
dell'EFIM, dell'IMI, del C.C.OO.PP. e del Me­
diocredito centrale ed azioni ed obbligazioni 
di società da queste controllate nonché di 
società nazionali le cui azioni siano quotate 
in borsa o al mercato ristretto da almeno tre 
anni, o il cui bilancio sia da almeno tre anni 

sottoposto a revisione da parte di una società 
iscritta nell 'albo speciale di cui all'articolo 8 
del decreto del Presidente della Repubblica 
31 marzo 1975, n. 136, e quote di società 
cooperative. Il valore dell'investimento in 
titoli di una stessa società non può comun­
que superare il 7 per cento dell 'ammontare 
delle riserve tecniche né, se si t rat ta di azio­
ni o quote, il 20 per cento del capitale della 
società emittente. Non è consentita la coper­
tura delle riserve tecniche con azioni o quote 
emesse dalle società controllate di cui al 
numero 3) del primo comma dell'articolo 
2359 del codice civile; 

10) azioni o quote di società di capitale, 
delle quali l ' impresa detenga più della metà 
del capitale sociale, che abbiano per oggetto 
esclusivo la costruzione o la gestione di im­
mobili per l'edilizia residenziale non di lus­
so, per l ' importo iscritto in bilancio nel limi­
te del valore economico degli immobili della 
società assunto in proporzione alla quota di 
capitale sociale detenuta ed al netto dei 
debiti; 

11) azioni o quote di società di capitale, 
delle quali l ' impresa detenga più della metà 
del capitale sociale, che abbiano per oggetto 
esclusivo la costruzione o la gestione di im­
mobili, ad uso industriale o commerciale o 
l'esercizio dell 'attività agricola, per l 'importo 
iscritto in bilancio nel limite del valore eco­
nomico degli immobili della società assunto 
in proporzione alla quota di capitale sociale 
detenuta ed al netto dei debiti; 

12) azioni emesse da società aventi sede 
legale nella Comunità economica europea e 
quotate da almeno cinque anni nella borsa 
valori del paese della sede legale; 

13) quote di fondi di investimento; 
14) accettazioni bancarie rilasciate da 

istituti ed aziende di credito con patrimonio 
(capitale versato e riserve patrimoniali) non 
inferiore a 50 miliardi; 

15) provvigioni d'acquisto da ammortiz­
zare nei limiti dei corrispondenti caricamen­
ti dei premi e per un periodo massimo di 
ammortamento pari alla durata di ciascun 
contratto e comunque non superiore a dieci 
anni; 

16) previa autorizzazione del Ministro 
dell 'industria, del commercio e dell'artigia­
nato, da rilasciarsi, su parere dell'ISVAP, in 



Senato della Repubblica — 51 — IX Legislatura 

10a COMMISSIONE 53° RESOCONTO STEN. (18 settembre 1985) 

ogni singolo caso, tenendo conto della liqui­
dità, della sicurezza e della redditività del­
l 'investimento, disponibilità diverse da quel­
le indicate ai numeri precedenti o non ri­
spondenti alle prescrizioni ed ai limiti ivi 
previsti»; 

all'articolo 31, secondo comma, lettera 
b), le parole: «-del 50 per cento del relativo 
importo» sono sostituite dalle seguenti: «del 
12 per cento dei premi emessi»; 

l'articolo 32 è sostituito dal seguente: 

«Con decreto del Ministro dell 'industria, 
del commercio e dell 'artigianato sono stabili­
te, su conforme indicazione del CIPE, le quo­
te massime delle riserve tecniche che le im­
prese potranno coprire con singole categorie 
di attività indicate al primo comma del pre­
cedente articolo. Per le attività di cui al n. 2) 
del primo comma dello stesso articolo viene 
altresì stabilita una quota minima»; 

all'articolo 33, primo comma, le parole: 
«con apposito bilancio annuale» sono sosti­
tuite dalle seguenti: «con apposito prospetto 
annuale redatto in conformità ad un modello 
stabilito con decreto del Ministro»; 

all'articolo 36, primo comma, le parole 
da: «il valore attribuito» fino a: «attività 
stesse» sono sostituite con le seguenti: «il 
valore attribuito alle attività sulla base dei 
criteri di valutazione usati e l 'ultimo valore 
di bilancio delle attività stesse. Il valore 
attribuito alle attività sulla base dei criteri 
di valutazione usati è riconosciuto anche ai 
fini delle imposte sui redditi»; 

all'articolo 36, secondo comma, le parole 
da: «salvo che lo stesso» fino alla fine del 
comma sono sostituite con le seguenti: «sal­
vo che lo stesso non sia attribuito ai soci 
anche mediante riduzione del capitale socia­
le. In tal caso le somme attribuite ai soci 
concorrono a formare il reddito imponibile 
della società e il reddito imponibile dei so­
ci»; 

all'articolo 43, terzo comma, il secondo e 
terzo periodo sono sostituiti dai seguenti 
commi: 

«Il decreto di cui al comma precedente è 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Re­

pubblica e comunicato all ' impresa interessa­
ta, contro di esso è ammesso ricorso giurisdi­
zionale. 

Il divieto di assunzione di nuovi affari è 
revocato con le stesse modalità di cui al 
secondo comma, nel caso in cui l 'impresa, 
entro sei mesi dalla comunicazione del rela­
tivo provvedimento, abbia rimosso le cause 
per le quali venne disposto il divieto stesso. 

Del provvedimento di cui al comma prece­
dente è data comunicazione alle competenti 
autorità di vigilanza degli altri Stati membri 
della Comunità economica europea nei quali 
l ' impresa è autorizzata ad operare.»; 

all'articolo 46, 

nel primo comma, le parole: «può or­
dinare» sono sostituite dalla seguente: «ordi­
na»; 

nel secondo comma sono aggiunte, in 
fine, le parole: «da porsi a carico dell'impre­
sa»; 

nel terzo comma, le parole: «può altre­
sì, con decreto, ordinare» sono sostituite dal­
le seguenti: «ordina, altresì, con proprio de­
creto»; 

il quinto comma è sostituito dal se­
guente: 

«Per i crediti diversi da quelli indicati al 
comma precedente l 'impresa ha l'obbligo di 
comunicare, ogni sei mesi, l 'ammontare di 
quelli riscossi all'ISVAP, che dà disposizioni 
sulla relativa utilizzazione.»; 

è aggiunto, in fine, il seguente comma: 

«Le disposizioni del presente articolo si 
applicano anche nel caso in cui il Ministro 
dell 'industria, del commercio e dell'artigia­
nato vieti all ' impresa l'assunzione di nuovi 
affari ai sensi dell'articolo 43, terzo comma, 
e 59, quarto comma.»; 

all'articolo 52, 

nel primo comma, le parole: «il Mini­
stero dell'industria, del commercio e dell'ar­
tigianato può adottare nei confronti della 
rappresentanza dell 'impresa inadempiente i 
provvedimenti previsti agli articoli 43, 45 e 
46» sono sostituite dalle seguenti: «si appli­
cano le disposizioni degli articoli 43, 45 e 
46»; 

nel secondo comma, le parole: «i sud­
detti provvedimenti» sono sostituite dalle 
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seguenti: «, nei confronti della rappresentan­
za dell ' impresa inadempiente i provvedimen­
ti previsti dalle suddette disposizioni»; 

nel terzo comma, le parole: «il Mini­
stero può adottare i provvedimenti previsti 
dagli articoli 44, 45 e 46» sono sostituite 
dalle seguenti: «si applicano le disposizioni 
degli articoli 44, 45 e 46»; 

all'articolo 58, il quarto comma è sosti­
tuito dal seguente: 

«La sede secondaria dell 'impresa, con rap­
presentanza generale ai sensi degli articoli 
19 e 26, decade dall 'autorizzazione, qualora 
ne sia disposta la liquidazione, ovvero sia 
assoggetata a provvedimenti di liquidazione 
coatta amministrativa, ovvero ne sia dichia­
rato lo stato di insolvenza dall 'autorità giu­
diziaria.»; 

all'articolo 59, il quinto comma è sosti­
tuito dal seguente: 

«Il decreto di revoca dell'autorizzazione 
deve essere motivato, comunicato all 'impre­
sa intessata e pubblicato nella Gazzetta Uffi­
ciale della Repubblica.»; 

all'articolo 68, 

nel primo comma, le parole da: «la 
quale certifichi» fino alla fine del comma 
sono sostituite dalle seguenti: «dalla quale 
risultino la certificazione delle corrisponden­
ze dello stato patrimoniale e del conto dei 
profitti e delle perdite, redatti in forma sin­
tetica secondo la normativa in vigore, alle 
risultanze delle scritture contabili e l'osser­
vanza delle norme di legge in materia»; 

nel quarto comma, le parole: «gli arti­
coli 2, primo, secondo, terzo e quarto com­
ma, 3, 4, primo e secondo comma, 5, 12, 14, 
15, 16, 17 del decreto stesso» sono sostituite 
dalle seguenti: «articoli 1,2, primo, secondo, 
terzo e quarto comma, 3, 4, primo e secondo 
comma, 5, 6, 12, 14, 15, 16 e 17 del decreto 
stesso»; 

all'articolo 79, 

nel primo comma, le parole: «aventi la 
sede legale nel territorio della Repubblica 
non possono estendere» sono sostituite dalle 
altre: «di cui al primo comma dell'articolo 
78 non possono comunque estendere»; le 

parole: «agli obblighi derivanti dalle disposi­
zioni relative al margine di solvibilità ed alla 
quota di garanzia» sono sostituite dalle se­
guenti: «agli obblighi derivanti dalle disposi­
zioni relative al capitale sociale o al fondo di 
garanzia, nonché da quelle relative al margi­
ne di solvibilità ed alla quota di garanzia»; 

è aggiunto, in fine, il seguente comma: 

«Gli aumenti di capitale attuati agli effetti 
del presente articolo sono soggetti, fino a 
concorrenza dell 'importo necessario per rag­
giungere il capitale minimo stabilito nell'ar­
ticolo 10, all ' imposta di registro nella misura 
fissa di lire ventimila.»; 

all'articolo 81, primo comma, le parole: 
«con sede legale nel territorio della Repub­
blica» sono sostituite dalle seguenti: «di cui 
ai capi I e III del titolo II». 

Le imprese di cui al titolo II, capi I e III, 
della legge 10 giugno 1978, n. 295, che dimo­
strino di essersi conformate alle disposizioni 
della stessa legge relative al margine di sol­
vibilità ed alla quota di garanzia, nonché a 
quelle relative alle riserve tecniche per gli 
incrementi delle stesse successivi alla data di 
entrata in vigore della presente legge, cessa­
no per i predetti incrementi di essere sogget­
te all'obbligo di costituire le cauzioni previ­
ste dall 'articolo 40 del testo unico approvato 
con decreto del Presidente della Repubblica 
13 febbraio 1959, n. 449, e dall'articolo 15 
della legge 24 dicembre 1969, n. 990, e suc­
cessive modificazioni. 

Le imprese di cui al secondo comma pos­
sono ottenere, a richiesta, lo svincolo delle 
attività già vincolate a copertura delle riser­
ve tecniche qualora dimostrino, oltre a quan­
to previsto dal precedente comma, di essersi 
conformate alle disposizioni della legge 10 
giugno 1978, n. 295, relative alle riserve tec­
niche per l'intero importo delle stesse. 

Le disposizioni di cui al secondo e terzo 
comma si applicano anche alle imprese di 
cui al titolo II, capo II, qualora dimostrino di 
essersi conformate alle disposizioni delle leg­
gi dello Stato nel quale hanno la propria 
sede legale, relativamente al margine di sol­
vibilità ed alla quota di garanzia. 

Al decreto-legge 23 dicembre 1976, n. 857, 
convertito con modificazioni nella legge 26 
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febbraio 1977, n. 39, sono apportate le se­
guenti modificazioni e integrazioni: 

all'articolo 7, nel primo comma, il nume­
ro 9 è sostituito dal seguente: 

«9) obbligazioni dell'ISVEIMER, dell'IR-
FIS, del CIS, dell'IRI, dell'ENEL, dell'ENI, 
dell'EFIM, dell'IMI, del CC.OO.PP. e del Me­
diocredito centrale ed azioni ed obbligazioni 
di società da queste controllate nonché di 
società nazionali le cui azioni siano quotate 
in borsa o al mercato ristretto da almeno tre 
anni, o il cui bilancio sia da almeno tre anni 
sottoposto a revisione da parte di una società 
iscritta nell'albo speciale di cui all'articolo 8 
del decreto del Presidente della Repubblica 
31 marzo 1975, n. 136, e quote di società 
cooperative. Il valore dell'investimento in 
titoli emessi da una stessa società non può 
comunque superare il 5 per cento dell'am­
montare delle riserve tecniche né, se si tratta 
di azioni o quote, il 10 per cento del capitale 
della società emittente. Non è consentita la 
copertura delle riserve con azioni o quote 
emesse dalle società controllate di cui al 
numero 3) del primo comma dell'articolo 
2359 del codice civile»; 

e sono aggiunti in fine i seguenti numeri: 
«11) azioni o quote di società di capitale, 

delle quali l'impresa detenga più della metà 
del capitale sociale, che abbiano per oggetto 
esclusivo la costruzione o la gestione di im­
mobili per l'edilizia residenziale non di lus­
so, per l'importo iscritto in bilancio nel limi­
te del valore economico degli immobili della 
società assunto in proporzione alla quota di 
capitale sociale detenuta ed al netto dei 
debiti; 

12) azioni o quote di società di capitale, 
delle quali l'impresa detenga più della metà 
del capitale sociale, che abbiano per oggetto 
esclusivo la costruzione o la gestione di im­
mobili, ad uso industriale o commerciale o 
l'esercizio dell'attività agricola per l'importo 
iscritto in bilancio nel limite del valore eco­
nomico degli immobili della società assunto 
in proporzione alla quota di capitale sociale 
detenuta ed al netto dei debiti»; 

all'articolo 7, dopo il primo è inserito il 
seguente comma: 

«Possono inoltre essere destinate a coper­
tura delle riserve le seguenti attività: 

a) crediti verso i riassicuratori, com­
prese le quote delle riserve a loro carico al 
netto delle partite debitorie, fino al 90 per 
cento del loro ammontare, debitamente do­
cumentati, con esclusione dei crediti verso 
riassicuratori extraeuropei, salva approvazio­
ne dell'ISVAP; 

b) crediti liquidi nei confronti dei pro­
pri agenti nel limite di un trentesimo dei 
premi emessi al netto dei debiti nei confronti 
degli agenti stessi, nonché crediti per premi 
in corso di riscossione nel limite del 4 per 
cento dei premi emessi». 

L'adeguamento della copertura delle riser­
ve alle disposizioni dei commi primo e quin­
to ha luogo entro il secondo esercizio succes­
sivo alla data di entrata in vigore della pre­
sente legge. 

A questo articolo sono stati presentati al­
cuni emendamenti. 

Il primo dei due emendamenti da me pre­
sentati quale relatore è conseguente all'ap­
provazione dell'articolo 32 e, per coordina­
mento, inserisce nel testo sostitutivo del pri­
mo comma, numero 9), dell'articolo 31 della 
legge 10 giugno 1978, n. 295, nonché nel 
testo sostitutivo del primo comma, numero 
9), dell'articolo 7 del decreto-legge 23 dicem­
bre 1976, n. 857, convertito con modificazio­
ni, nella legge 26 febbraio 1977, n. 39, dopo 
le parole: «e quote di società cooperative» 
che si riscontrano in entrambi i testi (che 
nell'articolo 86 risultano rispettivamente al 
primo e al quinto comma) le seguenti: «i cui 
bilanci siano stati certificati da almeno tre 
anni.». 

Poiché nessuno domanda di parlare, lo 
metto ai voti. 

È approvato. 

Il secondo emendamento del relatore ten­
de ad aggiungere nel testo sostitutivo dell'ar­
ticolo 32 della legge n. 295, la quale è ogget­
to del primo comma di questo articolo 86 del 
provvedimento al nostro esame, in fine, dopo 
le parole: «viene altresì stabilita una quota 
minima.», le parole seguenti: «viene inoltre 
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stabilita una quota minima da valere global­
mente per i beni immobili di cui al numero 
6) da destinarsi ad uso abitativo e per le 
attività di cui al numero 10).». 

Poiché nessuno domanda di parlare, lo 
metto ai voti. 

È approvato. 

L'ultimo emendamento è del senatore Feli­
cetti e tende ad inserire, al termine del 
quinto (e penultimo) comma dell'articolo 86 
del disegno di legge ai nostro esame, le 
seguenti parole: «all'articolo 7, ultimo com­
ma, è aggiunto, infine, il seguente periodo: 
«Viene inoltre stabilita una quota minima da 
valere globalmente per i beni immobili di 
cui al numero 10 da destinarsi ad uso abita­
tivo e per le attività di cui al numero 11.». 

Poiché nessuno domanda di parlare, lo 
metto ai voti. 

È approvato. 

Metto ora ai voti l 'articolo 86, nel testo 
emendato. 

È approvato. 

Art. 87. 

(Versamento del minimo del capitale sociale e 
costituzione della quota di garanzia per le 
società controllate dalle imprese di cui all'arti­
colo 30, aventi la sede legale in altro Stato 
membro della Comunità economica europea) 

Le società che si costituiranno entro il 15 
marzo 1991 per l'esercizio delle attività indi­
cate nel punto A) della tabella allegata, qua­
lora al capitale delle stesse partecipi in mi­
sura non inferiore al 95 per cento una impre­
sa di assicurazione con sede legale in altro 
Stato membro della Comunità economica 
europea, la quale eserciti in tale Stato con­
giuntamente le attività di cui al punto A) 
della tabella allegata e quelle di cui all 'arti­
colo 1 della legge 10 giugno 1978, n. 295, e 
non eserciti già nel territorio della Repubbli­
ca le attività indicate nell'articolo 1 di que­
st 'ul t ima legge, possono chiedere di limitare 
il versamento del capitale sociale minimo 

all ' importo previsto dall'articolo 10 ridotto 
dell ' importo corrispondente a 400 mila unità 
di conto, offrendo per quest 'ultimo importo 
una garanzia finanziaria irrevocabile rila­
sciata dall ' impresa estera controllante. 

Le società di cui al primo comma debbono 
unire alla domanda di autorizzazione un 
apposito piano che preveda, a decorrere dal 
secondo esercizio successivo a quello in cui è 
intervenuta l'autorizzazione, il progressivo 
versamento dell ' importo del capitale sociale 
minimo non versato, con la correlativa pro­
gressiva riduzione dell 'importo della garan­
zia finanziaria irrevocabile indicata al com­
ma precedente. Il versamento del capitale 
sociale deve essere completato entro il setti­
mo esercizio successivo a quello in cui è 
intervenuta l'autorizzazione. Alla domanda 
deve altresì essere allegato un certificato 
rilasciato dall 'autorità di vigilanza dello Sta­
to nel quale si trova la sede legale dell'im­
presa controllante, dal quale risulti che l'im­
presa soddisfa alle condizioni previste per 
l'esercizio delle assicurazioni di cui all 'arti­
colo 1 della legge 10 giugno 1978, n. 295, e a 
quello per l'esercizio delle attività di cui al 
punto A) della tabella allegata. 

Il Ministro dell 'industria, del commercio e 
dell 'artigianato, qualora ricorrano le condi­
zioni indicate ai precedenti commi, accoglie 
con il decreto di cui all'articolo 7 la richiesta 
della società. Nei confronti delle imprese che 
non si attengono alle disposizioni di cui al 
secondo comma è disposta la revoca dell'au­
torizzazione. 

È approvato. 

Art. 88. 

(Margine di solvibilità delle imprese di cui 
all'articolo 30 operanti in altro Stato mem­
bro della Comunità economica europea per 

il tramite di una società controllata) ' 

Per le imprese di cui all'articolo 30 che 
abbiano prestato la garanzia finanziaria irre­
vocabile di cui all'articolo 87 in favore di 
una società controllata con sede legale in 
altro Stato membro della Comunità econo­
mica europea ed al cui capitale partecipano 
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in misura non inferiore al 95 per cento, i 
fondi corrispondenti all ' importo della garan­
zia prestata non sono considerati come fa­
centi parte del patrimonio libero. 

È approvato. 

Art. 89. 

(Certificazioni riguardanti residenti in altro 
Stato membro della Comunità economica 

europea) 

Agli effetti degli articoli 9, secondo com­
ma, numero 3, e 15, primo comma, lettera 
d), i residenti in altri Stati membri della 
Comunità economica europea possono pro­
durre un estratto del casellario giudiziario o, 
in mancanza, altro documento equipollente 
rilasciato dalla competente autorità giudizia­
ria o amministrativa dello Stato di resi­
denza. 

Qualora nello Stato di residenza non sia 
previsto il rilascio del documento indicato al 
pr imo comma, lo stesso può essere sostituito 
da una dichiarazione giurata ovvero, per gli 
Stati nei quali questa non sia prevista, da 
una dichiarazione resa dall 'interessato ad 
una autorità giudiziaria o amministrativa 
competente o ad un notaio dello Stato di 
residenza che rilascia un attestato facente 
fede del giuramento o della dichiarazione. 

I documenti indicati nei commi precedenti 
devono al momento della loro presentazione 
essere di data non anteriore a tre mesi. 

È approvato. 

Art. 90. 

(Agevolazioni per gli aumenti di capitale 
delle società già in esercizio) 

Gli aumenti di capitale attuati agli effetti 
dell'articolo 76 sono soggetti, fino a concor­
renza dell 'importo necessario per raggiunge­
re il capitale minimo stabilito nell'articolo 
10, all ' imposta di registro nella misura fissa 
di lire ventimila. 

E approvato. 

Art. 91. 

(Fondo di riserva ordinario) 

Fermo il disposto dell'articolo 2428 del 
codice civile, dall'esercizio in corso alla data 
di entrata in vigore della presente legge 
cessa l'obbligo delle imprese di costituire il 
fondo di riserva previsto dall'articolo 59 del 
testo unico delle leggi sull'esercizio delle 
assicurazioni private, approvato con decreto 
del Presidente della Repubblica 13 febbraio 
1959, n. 449. 

È approvato. 

PRESIDENTE. L'esame e l'approvazione 
degli articoli sono così esauriti. 

Passiamo ora all 'esame dell'allegato, di cui 
do lettura: 

TABELLA 

A) Classificazione per ramo 

I — Le assicurazioni sulla durata della vita 
umana. 

II — Le assicurazioni di nuzialità, le assi­
curazioni di natali tà. 

Ili — Le assicurazioni di cui ai punti I e II 
connesse con fondi di investimento. 

IV — L'assicurazione malattia di cui all'ar­
ticolo 1, numero 1, lettera d), della Direttiva 
CEE n. 79/267 del 5 marzo 1979. 

V — Le operazioni di capitalizzazione di 
cui all'articolo 33 del testo unico delle leggi 
sull'esercizio delle assicurazioni private, ap­
provato con decreto del Presidente della Re­
pubblica 13 febbraio 1959, n. 449. 

VI — Le operazioni di gestione di fondi 
collettivi costituiti per l'erogazione di presta­
zioni in caso di morte, in caso di vita o in 
caso di cessazione o riduzione dell'attività 
lavorativa. 
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B) Assicurazioni complementari 

L'impresa che ha ottenuto l'autorizzazione 
all'esercizio delle assicurazioni di cui ai pun­
ti I, II o III della lettera A) può con i relativi 
contratti garantire, in via complementare, i 
rischi di danni alla persona. 

E approvata. 

L'esame dell'allegato è così esaurito. 
Resta ora da conferire il mandato per la 

relazione all'Assemblea sul testo approvato. 
Propongo che tale incarico sia conferito 

allo stesso relatore alla Commissione. 

PETRILLI. Signor Presidente, innanzi tut­
to vorrei fare una dichiarazione a nome della 
Giunta per gli affari delle Comunità europee, 
la quale non ha espresso il suo parere su 
questo disegno né sui precedenti disegni di 
legge sullo stesso argomento. Ciò perchè non 
vi è stato il tempo necessario per esaminare 
il testo. I colleghi della Giunta sono comun­
que d'accordo con me nel ritenere che non vi 
siano ragioni ostative perchè si proceda alla 
discussione e alla votazione di questo dise­
gno di legge, con la riserva di intervenire 
qualora dovessero rilevarsi in sede di vota­
zione in Aula elementi di contrapposizione 
con la direttiva CEE. 

Per quanto mi riguarda, inoltre, devo dire 
che ho avuto l'onore di partecipare ai lavori 
della Sottocommissione, che ha tenuto molte 
sedute con la presidenza sia del senatore 
Rebecchini sia del senatore Felicetti, e mi 
sembra che il lavoro utile svolto dalla Sotto­
commissione lo si constati questa sera. Sono 
lieto di aver partecipato ai lavori di quella 
Sottocommissione, che hanno dato luogo a 
felici risultati, superando gli ostacoli di una 
materia complessa e irta di difficoltà. 

Desidero poi esprimere la posizione favore­

vole del Gruppo della Democrazia cristiana, 
poiché tale provvedimento interviene effica­
cemente per la sistemazione di un settore 
come quello delle assicurazioni private nel 
ramo vita, certamente destinato ad ulteriore 
sviluppo e quindi bisognoso di normative 
efficienti. 

La posizione favorevole è inoltre determi­
nata dal convincimento che il metodo segui­
to per preparare il provvedimento che stia­
mo esaminando, specie per le sue caratteri­
stiche tecniche, abbia dato un risultato utile 
e quindi possa essere considerato esemplare 
per una materia del genere. 

PRESIDENTE, relatore alla Commissione. 
Mi associo alle considerazioni del senatore 
Petrilli; desidero inoltre ringraziare e ricor­
dare tutti gli esperti dei gruppi parlamentari 
e i rappresentanti del Ministero dell'industria 
per il contributo da loro dato in una materia 
così complessa e difficile sotto il profilo 
tecnico; in particolare, tra i tecnici e gli 
esperti bisogna ricordare e citare il capo 
dell'ufficio legislativo del Ministero dell'indu­
stria, professor Carnevali. 

Il r ingraziamento inoltre si estende a tutti 
i colleghi che hanno partecipato alla Sotto­
commissione e, in particolare, al vice presi­
dente Felicetti. 

Detto questo, poiché nessun altro domanda 
di parlare per dichiarazione di voto, se non 
si fanno osservazioni, avendo assolto il com­
pito di relatore alla Commissione, riferirò io 
stesso all'Assemblea sul testo degli articoli 
approvato. 

/ lavori terminano alle ore 20,20. 

SERVIZIO DELLE COMMISSIONI PARLAMENTARI 
// Consigliere parlamentare preposto all'Ufficio centrale 

e dei resoconti stenografici 
Dorr. ETTORE LAURENZANO 


